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ATT O L 

SCENA PRIMA - 

* 

. DomìtiayVktina* 

Dm» T Ardami languire i o Plot M 
i È na» odia mia» tuttoché 
^ iogmfta» laaliàcosia » co»ti»p|)v 

di TÌoIeoza mi tiranneggia i'ar DÌ* 
f tio quefta nemica del aito ripofo* 
io ladifcacciO) «Se eHà ritorna , io 
- laiufibco» ^eSapi^TÌgoroTa ri* 

• nafce > e quanto più s*auicifta Tbo* 
i di queOo grande Imeneo ) (ento 
' crefcere a mio dtfpetto il tormen- 
to dell'anima mia: Egli mi porta 

tù l'auge di tutta la gloria, egli \ 
appaga tutta Tambitione de' miei 

* peofòri y e pure non hi pofTanzardi 
' mettere in calmava fol momento 

. le mie pafìTioni . Sono più di Tei me- 
■ £ '»clie6 vanno preparando le pora. 
fSf e Roma prima del tempo ne 

A I U 
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V Atto 

fi vedere nella fronte dì clafche- 
«loiio yna pabUca diinoftration* 
dell'interno fuo giubilo i ma men- 
tre tuteórimperio impaciente di 

. gioia o'actiBode i*adejBpi tnentOi (o« 
lo il mio cuore con tutto IMmpero 
non è capace dtlle* communi aUe-^ 
grezze • \i > 

Th. £ qual motfuodi triftezza po« 
tecemai ritrouarei o Madama ^ìa 
vna cosi grande fortuna $ la certes» 
za delia quale v^aificura quanto 

firimail pofTefTo della maggiore fe. 
icicà della terra : non pafliaiano 
quattro giorni s che Tederete fui 
TronodeirVnitierfo» epoteieda^ 
re orecchio a.irimportune fugedio» 
dVn cosi oflinatodolore?Ma fesoa 
hauete coraggio per vincerlo ^ al- 
meno procurate di celarlo a gli oc« 
' chi di Tito^ mentre ^n gelofa fo» 
fpetto di non efTereda voi corrifpo^ 

- Ilo potrebbe rauiuargli nel cuore* 
la memoria di Berenice»cbefù pri« 

. Ma di voi reggette ptà caro de* 

- Tuoi amori • Egli alThora non po« 
* teua farla Imperadrice, ma hotz ^ 

che giace Tuo padre incenerito nel 

- Sepolcro ) non bà più freno la 
^ fua libertà di richiamar Bereni« 

ce a parte non folp del Cuore y ma 

del 



PRIMO. 
Talamo,' e dell'Impero» 
DiZwi/.Queda pei; appunto è la cagio» 
ne d'ogni mia pena, è la crudele 
imaginatiooe, che aueleoa le doi" 
cezze di mia fortuna. Vorrei, e pa* 
. reaborrifcole nozze dell'Impera- 
dorè , del quale hò gran ragione di 
dubitare,re ricetterò tutto il cuorew 
4polprete(lo de'publict affari d'va 
ifatia>rogoueraopa(ia le giornate 
intiere Tenza vedermi» e quando 
. talttolta mi luiìnga con qualcKe vi* 
. fica 9 tutta meco con maniere cosi 
jpoeoafiettuofeicbe fanno chiara* 

aneoteconofceretche ooo mi vede 
con tutta ranima.MoitipUca i giur? 
rameati dì fede) e di coftansaiii* 

violabile per accreditare le iaogui* 
dezze del fuo procedere , ma (óno 

^ erprefFiooi allettate dellajingua 
fenza faputa del cuore , che per lo 
più non è feco . In femma Titoflon 
mi ama per amore , mi ama per po« 
litlec) mi ama per forza . 

Ti^ieì, £ qual violenza puÀ fentire vo 
Imperadore , che non hà chi pareg« 

^i la.forza) e la libertà del fuo vo^ 
' lere/ 

Domii. Le ragioni , che mi diede la 
nafcita su quello Impero^ feruono 

> ancora a cmonqiie farà mio Spofo 

». A4 per 



f. ATTO 

per riceuere la Corona dalle tnìe 
mani • Per qo^o (pio iaterefle Wo-a 
. lenta fé (ieflb a (Imulare verfo di 
iiie vn amorofa iDcliaatioaeje fi di« 

^ fpone con taote pompe a prefea- 
* tarmi la mano per impugnare lo 
ScetrO) &aniCurariìÌ'Impero . 

SPJo;. Se così è , non conofco frà voi, 
e Tito ne gli amori difugu^gltan*^ 
za veruna per fondamento del le to. 
(Ire querele, fé voi non hauete ria* 
tento di po(redere tutto i! Tuo cuo- 
re, egli ne meno è pofTeflore del 
voUrO) fé fono per altra bellezza i. 
f uoi voti ) fono ancora i voftri fo- 

: fpi ri per oggetto da lui dìuerfojdal 
qualeognimotnefito rjceuete alle 
▼oRre fiamme fna piena corrifpoo* 
denza* 

I^omtt, Oh Die j e ti ferobra , ò Pio» 
tioa ) cbe nello fiato , in cui mi 
trouonon corra dittarlo dall'impe- 
gno dell'anima mia , e quello dell • 
Iroperadorei S egli mi rifiuta in- 
fedele, trouerò forfè in altro loco 
▼0 ri 1 ieuo d'egu a 1 con fe g ue n z a a l • 
le mie pretenboni ì Egli hà le tof« 
26) e l'arbitrio, di ripudiarmi 

: fenza auilire la Tua conditio» 
. net e fenc4 perdere cofa alcuna 

. éel fuo> a me foU cocca di perdere 

tutto 



PRIMO.- # 
tutto quello 9 ehealui cimaDe. 
Dunque ( perdonatemi )0M«« 
- dama tfe parlo cosi ) quefto peofie> 
■ IO } che così V i tormenta non è |p> 
aereesa d'affetto, ma ^a&mò 4 
ambitione; Voi fiete ripiena d>f . 
fBorole paiBooi, e pigliate rno fpo* 
iaQsnzi bauere ponto d'amore per 
lui , e fenz'elTere da lui amata . Le 
< aozze di quelita forte non Tono ac* 
compagaate col rifo» ma feguita* 

: iedaMef»rie,&aBe}éofttedaiiedi» 
' fcordie . 'Eh amate pef .eHere ama- 
1. 1») fii<e.cbe fi» remore confederato 

eoo Ì'ainbitiotte> amate Tinpera* 

dorè come€OoUiene»c fe amate voiJ 

Bied^^ma procurate di «uadasnarie 

• quefto punioTul voftpofpkitofl'eC. 

«^Kratottadi Jai è di aOQ effereii» 
cÒDtoaIcnao.. . 

Domit. Plotioft tu parli cesf, percfie 
£oxk noè ami Se l'amore ibffre 
talucltaii predòminio d'va aitr» 
paifìofie ) rare volte però fbpporia». 

^ch'vn altro amore ì-'cfiingaa >e 
quando le fuperarambitiooe lofi 

' teri)^ire come Tuo khiauaalmaoeg» 
gìode'fttoi di^goi ; ma vn prigio- 
niero così fèrceediuentsi |iiù Ase* 
pìtofofri le catene, e poi padrone 

de'fioMfeoi} > cbe ricttiu^a «lÀio 



tò ATTO 

foccorfo) ripiglia foueote U Hber* 

tàcol fugire. Vaoì ch'io ci parli 
'liberamente: Io non pofloinamo* 
" - Yarmi di 1 ito» e oca poifo alerai 
" Don amare fuo fratello , e ma I gra« 
- • dodi qaeft'aoiore, noiré poflìlùle 

ch'io m'appaghi feozapofare ilpie» 
' desà l'altezza di quél Trono» che 

predomina rVotuerfo* Lafciamii 

• le t'aggrada , rinouare nella tua 
mente le vicende del mio Defiioo: 

' Sò che mi conofci a baftanza per 

* iàpernetoa parte, ma non ti po& 
' fono elfer noci gli auuenimenti piik 
- mijepiàleerecidrUamitvita» 

TIot, La Fama del jrofiro Genitore 9 
ò Madama , rare volte hà publicate 
all' Voluerfo le glorie del Tuo falò* 
re fenzaì^di delia voftra belles- 
za 9 edel voftrofpiritO} e qualche 

' parte de'voftri amori • • * 

Jbom 'tt. Nafòendo tronai IMmpedo 
' 'nella mìa famiglia, nacqui pareo- 
tedi Nerone j e figlia di Gorbulo* 
ne. li grido delle Tue vittorie» e 
la nobiltà del mio fangue gonfiò di 
nobile orgogKo il mio cuor gioita* 
olle preocupato fin dall'hora dallo 

* fpleodorrdelie eraodésBe • Io vidi 
con oechÌQ:geloro Peppea , ^ Ot- 
taaia j e Nerone j tutto che furia di 

» ?• CCtti* 



PRIMO. Il 
emAéitìi e fpaHento delI'Vniiiefk 

fo > mi farebbe fembrato va £(oe » 
(è 9 coù offrirmi U foa fede « mi 
baae0e participaca l' autorità del 
- fuo commaodo . Doppo tante fce> 
kragioi \ e morti ^ le Truppe di 
'Leuante ftanche di piùfoffrire va 
tal Mofiro « eleflero Cefare in 
fuo luogo Corbuiooe mio Padre s 
Laiìia troppo aiiftera virtù l'ioduC 
Tea riciifare la gloria d' va sì bel oo* 
me f e tofto ne riceuè per mercede 
l'afiaifìaioefecraado della fua vita* 
Mi l'orgoglio de* miei penHeri 
fenfibilepià che mai a qoeftihooori 
del Padre prefein horroreogo*al* 
tra Corte di coiiditioae per trattsir* 
mi oeiraaimo mio come figliuola 
d'Imperadore Peri finalmente Ne^ 
rone». e doppo di Uii tré fuccelfori 
all'Imperio videro fparire la loro 
iòfCttaa 9 xome lampo di fu^tiiM 
baleno . Appena^ potè giuagere- 
. selVOrtMCe il loro nome , che af- 
fiflito VeCpefiano dalle fotze d'va 
podeffoTopartitofufalutato Irnpe* 
tadore» « {pedi poco doppo Tito 
fuo primogeoitoall'anediodi Gie* 
fofolima) della quale più noò auaii» 
» alla memoria di cott'i Secoli » 
clieUf»iii».deUefae raiae . 

A6 VkL 



I» A' T T O ' 
Tkt. Àlrhora fu che viocitore é% 
tanti nemici fù vinco da gVt occhi 
di Berenice 9 e conducendoU feco s 
Roma fè vedere al mondo tutto \\ 
trionfo delia Tua fpada i e la fcbia« 
' uitù del fao cuore • 

J>mit. Reftò fra tanto Vefpefiato fu 

figitto^&invecedi lui venne qui 
^ Doraìtiaooal goucrno di Roma; 

Lo vidi ) e perche l'occhio fe ne 
' icompiacquediucnne tutto fuoco il 
àik) cuore f e Tito troppo lontafno^ 
e far(o già marito di Martia no^i 
bebbe vigof e alcHOO di eoncendére 
^ afuo frate! io la couqaifta deira» 
Bicr mio. Crefceirano intanto a di* 
fiiiìrui^a ie nodiefiamme, e fecole 
concepite fperanze d'vo fofpirato 
^ Imeneo y folo mancatia all'adempì* 
^«Fneato de'nofiri voti il Padre di 
^ pomittanorEgti venne,ina di (pkU 
* to cesi contrario al!e nofire brame^ 
^ die* fà ìmpoffilnle di conaincere 
cpn la ragione , o d'amol lire co» le* 
' preghiere PoQinatione del fuo ri^^ 
gore# 

TIot. Quelli,, the fa peuano la fede-- 
r Jecórrifpondensa de'voflri a^ettt 
- ^ iettarono lorpre«^daiÌ^efito inafpet-^ 
« tatO) e non Spendo penecfaroei 
ttotiui^dopi^o millediicoriiie ibop 



P R I M O . 

iimeati tutti diuecfi> deplorarono 
egusfmeate ladirgratu de' tofiri 

Oomh. Doppofucceffocosl infelice 
mi teaaeper lungo tempo io fo* 
fpiri voa triilezzaaoconfolabile* 
Tito rtcòtfiè pocoìioppo da Gero* 
folimaderolata5e feVederea tutta 
Roma le beilezìi^ di Berenice vin* 
citrici del Tao valore; Egli baue* 
iia per lei fatto diucrtio con Mar« 
tia f e ftUì graede la ti ima 9 e più i^m 
amerei eh* egli bebbe per quella 
Regina, chéoùofoirerfe^chefoCi 
fealtroue allcgiata,che nei Palaz* 
so Imperiale • Suo Padre y fe bea 
preuide Todio intedino » che baue« 
rebb« concepito l'Imperio contfò 
lo Spofo d^VDa Regina I tuttauia 
inoftrè-vedere queftt amori con cc^ 
j cbio fffidifìereote r^ maneggiò cosi 
bene ccx} quefta fimulatiooe Taai- 
mo del 6ghaolovCÌi>glf mf defimof 
a dìffeito dei proprio j:uore in« 
cantato da cosi ^ rande a! tetra meiv» 
to^ io^iie Berenice a pàrviù da 
Roma, ea rinedereil fuo P;.epno# 
i^ppenalovidifeparato dalla Re«t 
' gina^cberambizìonemi ricoaduU 
* le dr nuono ad cifem g 1 i il mio eoo, 

k; Coi&ifiCiò ^uoiJ:ac«Uo à piacecif 



^ \\ ATTO 
^ . mi affai menof Che Te bene go^d^Mis 
puranche la migliar parte delle 
mie (enerezze , pare lo riguarda» 
ua con va iaColita iaaguidezza , co- 
, me vn'auaozo vergogaofo d' irn' 
amore ormai viciiu) ad efleredel 
. tutto abbandonato. Tito appena 
mi vide « che replicando cento voi* 
. tegli fguardimi lafciò facilmen- 
- te cooofcere nel di letto de gl i oc» 
« chi I ambizione del cuore > diueone 
. frequente nelle vtfite, aiFettoeio 
, oe'difcorfi» attento nel corteggiar- 
, mi; Infomma fece tatto ciò» che 
i iìfà comunemente quando fi di*' 
, ipooead amare ; o quando s*ama in 
. effetto. Ti coofeflb però » cbefrà 
. tante finezze dubitai di qualche 
. miilerto; echefaceffecoslpià per 
obedirea Tuo Padre > che per com- 
piacere a fé ftefTo : Ma chi non pie» 
gberebbea difiogannar(r> mea^re 
. doppo la morte del Padre feoza 
punto mutarfi mi chiansia con tao* 
te pompe all'honore delle fue oos* 
ae? £ccoti fcoperto , a Plotina* 
tutto il mio cuore » l'ambitione lo 
. lacerai e lo contbatte l 'amore, vor* 
. reila maaodi^Tito» feoza lafciare 
jl cuore di Domitiaao ) giudica ts ^ 
^•aU 6aa» k agitaci^ai de'i^ 



P R I M O. ' if 

frà due cosi contrarie paffionj ac« 

- cordare afe medefima U.rofpiracai 

- feliciti'.' ^ ' 
TIot». Ah , chefe la fortuna più fatio- 

reade» DeoM^aiio riMMieaB folk. 

• nato fui Trono farebberp paghe le 

Toftre brame , e «oi * . • • .•c* 
colo appunto ch'ei vieoe» e ffii % o 

Madama coi rofpiri ne precorecti 

' l'srrino; - 

Pifmit, Ahi, che quanto più lo ve- 
dono gì tocchi^ Mnco meno ardi* 
fccdifauellargiiU lingua, io 1- 
' amo , e lo^rifiutco, e non v^ndo 
" incenerirmi, coodannome Hefla di 
quel dolore iofioico 9 che gU faccio 
ioffffire* 

t 

SCEMA SECONDA* 

• DùtnttiaitO i Domitia^ ^bình 

t 

Bpm. ijn por «era, À Madama* 

W^A che mi bifogna morire» 
e che s'anìcioa à momenti il tee» 
snioeda voiprefiffo/ Lavoflra il* 
luftre incodanza è ella ancora coii 
coft ante , che le reliquie d' ?n ina» 
coy che hò fempre cxcdttto immor* 



r¥ A = T ^ (y 
■ tale poflioofrà quattro giorni fop». 

paliriè aeiie mie ceneri 
Momiu La-grftodezza 9 chemÌTtefle 
offerta $ o Signore « mi farebbe 

• troppo d *a'óborrimenio fe doueffe'. 

• coOai^a>Rotiia VML3>itadi sìgraoi 

• cootOjtnaqueidoooBè vamalcicb- 
habbia merito pev tanti foTpiri ^«C 
Tendo facile da riparsi fì . 

Pcm. FacHeda riparar6'^ Vo elet* 
tiooe, che tanto piacque al mia. 

• cuore j eche pi ice altrettanto all'-C 

• ImperMore mio Fcateilo bà. me- 
ritato dal VQilro fpirito cosi poco 

( dì gcadimento-, che ne fappiateii 
prezzO) e lo jSimate cosi poco ì . 

JPomU. Qualiioquefia l'ajnore» e*Ifr 
Ùìmz »che fi habbia di fe (Leflo il 
non hauerne troppo non è opinio- 
ne dìpgnt di biafi tao :» Mi j^fci«m«» 
di gratia d'cfamiuare fe queiVec» 
cefi« d?boeoi«> olle tìoeuo ,. fijk.(b- 
disfattione di meri co , o doD.atiu» 
, della fortuna; Qualunque io mi 

' ija , chiedeteli» y volstre >pe» ot* 
tenermi da v^ftro fratel lo - 

£><m» Ahimè ) to noo vi hò po.t(ica> 
otteaere^da mio paire^j.fe non vi 
poÀbotc^ereda^voi medeGmatCoi» 
«e poffo (perare d'otteooerui d» 

' mKatelio icamoratoegelofoi" 
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Domit, Ec io Boa poflb refiflere tlU' 
di loi autorità I alla quale col Vo- 
Rto efiempio Voi m' infegnate 'di 
proDtameDteobedire? Se aoa liò 
fotte il Cielo altro foftegno, che 
voi , cbecofa poflb cooiro di quel- 
lo > col quale voi non potete cof» 
veròaa? - - * 

Dom. lofionpoflocofa alcuna Cenca 
di voi, e potrei tutto, ò Mada* 
ma» Te potelTt' aiTicurarini del vo- 
firoamore. 

J^miti Ne potete voi dabicarsfdop- 
po due aoD^ di lagrime, che babbia* 
jnotfifiemecoDtribaitealla noAni 
commuoedirgratìa durante vn di« 
fpiacerecosì loogo , è fenfibite di 
vedere rofliaatioae d Vn Padre in* 
fieiTibileà noHri veti, hò io dato 
giamai orecchio ad alcano di tati* 

- . ti ; cbe (ofpiraua^oo per me , e cIìq 
m'tecahsaoano per c^ni parte cci 

- loro fguardi appaifiooati , qua! ua« 
qttefoffeilloro amore» e qualua* 
qos il loro meuto/ 

Dom. Si, voi mi bauete amato Cmo 
airameredi Titfi^» ma d» quelli, 
cb€ viofiferìuaoo la loro fede voi 
Boo hauecetroujito alcuno di g-ra- 
do al mio Tuperiore , che v'obltgaG 
Ce «d MMilo ; La voAr'anitna sun« 
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t« ATTO 
bijLiofaAppogsiata alla mia condì* 
ciooe non vide alPhora alcun aU 
tro» dal quale ioffi^ adorata 9 . e 

, siffboo di unti xiuali bebbe for» 
m di pienatermi , ma il tempo fi è. 
cangiato »o Madama » e voi aitcesi 
vi fiete cangiata col tempo. 

J^ùmit, V'iBgaooate» oSìguore» i» 
v'amo niente meno di prima I e vi 

. cooferuo «el centro dell' aoiaaa 
tutto ciò , che bò^ Tempie bauuto 
per voi di tenerezza» e d* ardore « 

' Jócforzo} cbe faccio a me ftefla 
. aell'impegno , io cui mi ritrouo » 
jvi tormenta altrettanto che- voi , 

. ma in fine poi Tlmperadore vuol 
efseremiofpofo. 

JOcm, Ah s'egli è vero, che non ac« 

• cettate la di lai mano fé non per 
- forza, venite, o Madama, jrenl- 

te ad antorizare il mio pianto . L* 
Imperadore mi ama a bafian^a per 
donarmi da generofo tutto l'impe* 

• goo, che M per voi , baila foto, cbe 
ì voftri voti s'accordino alle mie 

i preghiere per obligarlo a compia» 
. cermi ; Ditf, che voi mi amate, 

echerimperie di tatto il mondo 

non vale . . * . • 
Domit. Quefto è quello, che a dir il 

ffeffQ> o SigcAce % non haiirei cor* 

rag' 



P R I M O. - • 
zagsrìo di dirgli • Contro le leggi 
del domito rirpectooon faprei «e* 
coafeocire giacnai • » 

Dom^ Non più , Madama ^ non più 9 
pOoo mafcherate di vantayrgio 1 aro* 
bitiooe del voftro fpirito 5 (copri- 
tela cuera intera queftNioima^ che 
^ rincereHe del Tu>oo bà riempiuta 
di COSI nobile orgoglio queft'aoi* 
ma) della quale fin bora fi èfabrì* 
caro il mio cuore le Tue delitie più 

' caresquell'animak* * • • 

X>i?m<^ Queft'anima) sìqueft^anima 
flagellacscoii tanti nmptomui ù 
mantiene tutta per voi ^ ^ueft'aoi- 
maf oeHaqoalemMHiipaiio tntta* 
uia quelle fiamme ^^he v accende- 
ftecot voftro foco, precoMiete di 

' più ? li mio cuore quando lo lafcio 
aliatibercà deTuoi moti, non sì 

• volare fe non a ?oi , ma f reasadi£i» 

• fimulare mi fò lecito ancora di dir* 
' oi, ette non è nfiio penderò, cbe 
' mi debba coAare la perdita d*vn 

ImpertOt nemittólio difpofta di 
cedere vn acquila di si gran prez* 
zo, per l'inutile gloria di Caper 

' oeu amare-. Lar«U<paffi(me;peirva 
' Trono é Tempre beiU» e degoa 
(òiamencto 4* «flefj» iè^i^itiureoa 

• va ardere imiaarcale» io aoa 



IP A -T T O 
feuftaDCfrrscfiecofafofleit dolce 
veleoo d'amore $ quando quefto s • 
impadrooi del mtocaore > e cone 
prima nel poffederlo dee altresì 
gfunamentefoftenere fopra di lui 
il grado di dominante.' ^k)o é. pe» 
rò) ch*ionoD fenta voi violenza 
- di «Gite nei (oscure Yn amose 
che luttauia m'è cosi caro » e die i 
«Od (k tBolto be» vendicata da | 
miei Tegreti forpiri l'ofiefa del vo* | 
ftro cuore) egai^ìgato il mio fai* | 

> lo d'hanerui amato fi dolcemente, 
contro l'interelTe d'vna Corona» | 

• D^iiatettidun4iie»x> Signore »jd« 
adittarmi Io fcampo per fugixe il 
difosore di «touer dttèeodere dair 
Trono s aiBcurateiù» chetuttoil 

. iBÌo cuore vi preferifce si ?oftro> ; 
. più- fortunato riuale » per farjnt 
tutta voAra » fàteui di luì eguale ; 

• Voi mi dite che l' Imperadore vi 
ama , r^st come poiTo piegarmi a 
dar fede alle vofire iniinghe, fe 
con veggio ibpra di voi vn raggio | 
folo del lafua gloria ^ Siete vfcitr 
ambidue fenza di£fereoi:ad' orìgine 
daminédefimo ventre) babbiate 

> ancora coiDisune'ico'chiarori della 
nafcita il retaggio delie gsaodéz» 

.«e* OttegU » (Smi U*dkitt<^9 e^ 

..; hi 
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èàil-voftfo Cangae airimperio. • . .' 
pffuié Queiloè quello ) che per ap- 
punto) o Madama I oon hauret 

* corraggiodi dirgli $ e nonfapiei 

■ accoofentif e giamai, che . . . . - 
Ì>0mit, Sigoore) compacice^ c4eve 

oe prego 9 l'acerbità del mie dolo* 

> «B. loconipFatroppo.CAfotipoflo 

> d'Iinper adrìce 9 feoza che Togli*> 

■ teaticórvoi accrefcerelamiapeoa 

- col rigore de'vcilri rinproueri . 
Dom. Voglio vbi di mi ^ o Madama) 
. inqaefiolmeoeo» cbeoon bà Cb- 

- fpiri Te oon per aiQ* io , io medeil- 
mo darò gli app!aau.alU deboiee* 

• 2a della voftra^ fede» dirò che 
deeil Cielo«llagii|idaEiii^el vo- 
fifo merito .••fc ' ' , 

J>omit, Nò) fate meglio, o Signore» 
Jafciate più tofto che vi lafoia, e 
rifolu.ete d' abbandonare ciò, che 
noD vi è lecito d t confegutre : Ro- 
tua fola fri le Tue mura hi mille 
belles;» ammirabili aisbttiofe de* 
vonri fgaardi, .e tutte degne del 
voÙTo cuore) ma nello fpatio di 

^ tutta la terra non l^oeota érà taa^ 

' ti popoli , fe non vn folo Impera* 
dorè • Se l Idea fcrapolofa di Cor • 
bulone mio Padre non haueHe ri- 

. fiatato il Piadem« Romano, Va* 

xaor 
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iBot mio feoza dubbio hauerebé rU 
po(lo nelle voft re mam quello Sce- 
tro y che per giudo retaggio fa^ 
rebbe ricaduto alle mie ; Ltfcia* 
tè dunque ^ che al dì lui maoca^ 
' meuto iupplirca la mia fortuna i e 

. DOB babbiate plinto vn Anima co» 
si bafla, e commane per opporui 

. alDeftìno, che mi rende per mez* 

. zodiTìtoqaello, cbjB mi (è per» 
dere la troppa virtù di mio Padre* 

. Per poco» che mi portiate d'am(i» 
re I amate il mio vantaggio ) e fe« 
coodate fenza dolerai la misi ref* 
tuna j £ccoui tutu l'atiima mia; 
Doppo di quefto) o Signore» la* 
. fciatemi rifpariiMare l'afianoo del 
mio cuore ^; Vo più luogo tratte- 
oimentoBOh potrebbe paitorire» 
fé Qon intoppi alla naia felicità) € 

difttirbo al voftro rìpofo . 
SCENA TERZA.' 

• • • 

Domitiano , cibino, 

idìb, T7 LU fi difende molto be*^ 
Ci ne ) 0 Signore > e nella 
<- Corte . . • • • 

tìom. Alcuno non hà, o Albino, più 
di fpirilo ) c meno d'amore» io 

aB^ ^ 
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tmcDiro al pari di te U fagace di* 
finuolturt ) con la quale dìffeode 
cosi bene 1-iogiuflitia delia Tua 
caufa, efeper aflìcurarmi d'eiTere 
da lei corrirpofio > opera/Te con 
eoergì a COSI forte io fauore delU 

■ faa fede « le folle la fua fiare ina aaa* 
"~ lorata da vna fimile prontezza di 

Spirito ) rimperadore.feon «la* 
bio perfuaro , e coauioto mi leade* 
rebbeìl mio bene > 
Uf/i^ Noo è fra canto at voQro male % 
o Signore j lenìciuo leggiero 1 cf- 
fere accertato dalla fua ^ca d eC- 
fere ancora » a difpetto dell' am- 
bìtiooe I in pofleffo di tutto il fuo 
cuore. 

DoM, I>Nroa forte così poco fieora 
non mi credere punto gelofoi noa 
Iwifo piesarmi a credere) che vera« 
ttieate mi amìimeotre ooo ama che 
fe médeiìma, (8c altro non riguarda* 
che i' auaosameiito de* fuol iote« 
reflj 

wdìà Sig.fe m! è permeflb di parlare li. 
beramente) (ì ama-forfe altrimenti 
in tutte lepiùdelicatet&afTettuo. 
fe paifioibi della natura ? L'amor 

■ proprio ne^noftri cuori è la forgète 
. d*ogn*altro amore, egli foto cp^ 
^ rvurano prefie4e al ^ouecoo d^IUe 
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• potéze^cJell'anima.Gli oggetti de' 
' noUri voti fono quelli de'ooftri pia% 
/ ceri. Voi medefimo, o Signore) 
. che vantate verfo Oomitia vo ar- 
' dorè così fedele ) amate voi. la Tua 

bellezza ) o più tofto nella Tua bel- 
lezza i vonri rofpirdti piaceri / ef 
. ricercando con sì focofe premure 

• cosi dolci legami 9 lo fate per amo- 

• re di lei, ò pure per amor voflro? 
L'amabile » e cara idea 5 che vi fate 

f del Tuo pofleflo yi tiene li feoti* 
menti in incanto ^ e ranimain af- 
Tedio y ma fé voi concepite.qualche 

• deftino migliore, porterete ben to* 
ùo ver fo di lui ogni voilro penderò 
per confeguirlo . La conquida di 

i Domitia vi fembra l'epilogo di 
tutte le delizìe>.ervoica meta del- 

' le voftre fperaoze ; io ogn' altro 
foggettei voi non vifigurate^ che 
fupplici/, e fciagure» per quefto 
foloella hi forza d'anafcioare il 
voftro fpirito, e vói non amate, 
che voi roedefimof quando crede- 

« ted'amare altrui. 

J>ùm. Lo (lato j in cui nii trono > 3c 

il male per cui (ofpiro ^ mi tolgo* 
00 per bora la libertà di cootradir« 

^ ; cerchiamo dunque il rimedio in 
. yece delle regioni ^^r quell'amore 



t 
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iafèltce ) nel quale il Cielo per mit 
fueotura ù compiace di vedermi 
edinto . Euui fegreto , ò Hratta* 
. gema veruoo per migliorare il mio 
deftlDo, per ammollire quefia cru- 
dele^ 

A^/^* SU Signore) il ricorno di Bere* 
alce, che porti di nitmmai cuore 
dì Tito i lampi de'faoi begli occhit 
e le attratriue delia Tua bellezza : 
Si richiami a Roma roteo il iiiome 
di Cefare , e tanto bafii a ritardare 
l'imeneo già vieino , & a foTpeAde* 

' ffC) e forfè torfe ad eÀio^uere tutte 

le fiamiBé d^' iiiiperjSbie veri^ 

Domitia. '""■'\;::V'.. . 

Dùm. Ab, ch'io vedrei, Albino trop« 
po ben vendicati gli oltraggi della 
mia fede, e punita queft' infedele, 
lèdi si grande apparato, che co» 
ecceOb di tante pompe fi difpone 
per le (oe aorKe, non gode^fe alerò* 
che rombra)& vn altra ne coglief- 

. f e il frutto , a lei toccaffe ia confa* 
fione« & a me il diletto delia vefi» 
detta. Ma bifogna., che ii Cielo 
iAedoce la rimandi qn da bel la ri* 
uale,e tutte le nolire premure non 
poflbtioifiire che ritorni nello rpa* 

. tio di quattro giorni» 

v//i^ Non importa, afpettandola prc» 

B pà* 

I 
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ariamole la vittoria, rauiuate la 



* Tua memoria neilo Spirito deHlm* 
peradore ) riaouatea gli occhi Tuoi 

' rimaginedel paflato, ecauateva 
opportuno vàtaggio del di luicuo* 
reimbarazzatOseforprefodal folo 
oòmè di Berenice • NFon afpetxate 

. vo momento andate ali orecchio ni 
Tito 9 e fensa tacere cofa alcuna 

* tentate di riCuegliargli neiranima 
tutte le tenerezze poflfibUi della 
clemensai e del Sangue. Se non. vi 
riefce di vincerlo, refterà per U 
meno faci 'mente commaflò , e (è 

' non il xifolue dì Tciogliere riaie« 
f>eo, vi badi che io ritardi a £auore 

' del noilro diflTegno : Se vedete, che 
il rìiTenta^ raddoppiate TaHalcO) 
dite > che liete amato, che l'iropuU 
fo d*vn femplice rifpetto sforza Va 
anima, eh é tutta di voi afeguire 

. con violenza ì cenni del Tuo volere; 

> ieficontutba profeguttei'imprera) 
foggiuBgete le iodi di Berenice i le 

« finezze dell'amor Tuo cosi mal cor« 
rifpofie da lui con tanta ìngratìtia* 

' dine, e fenza riconofcenza veruna : 
Con quefio folo ripiego y fe non ba« 
fiano quattro giorni ^ guadagnere*^ 

' «6 quattro mefi per hanere In* 
ftro loccorfo fieicoice medefim»^ . 
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Dom. Ma come jpoffo» NioncaitleH'a* 
more-) cbeproieflo a Domitia, fa* 
sellare contro di Se imtarea 
fnio4Uiiiio lo fdegno deiriotèdele' 
Nò) AGO con<lanfiarnii,o AlttÌDo^ 
aggioogerea qoeftt faeéU semica 
- doppo tanti difpreEzinuoui moti- 
ili d'abborri mento . lodarne porgo 
' rorecohio alla mia colera contro di * 
' lei ,e troppo temo di recarli difgu*. 
Ao» tuttoché 4HM habbi»>aieffito:d« 
alcun rifpetto Viiasì cieca iograci* 
«udioe« 

é/ilb. Ecfaei^gaardoioSigoor^jYo* 
lec« 'Voi otterAive con vn aomia 
-ienza lede » £be vi rmuta teoeari- 
^ardo veruno f Quando il tutto è 

' -gii perdutO)hauete ^orfe iioaore di 
mettere qualche cofa in azardo:^ Se 
perf4iala daH'ambìtfooe vi lalcia in 

' abbandono per l 'intereHe del la Co- 
xoDa, ciie vi giooadì pi« rtiietterfe 
ali aaiore , che vi hà £n bora porta* 
to, oal! 'odio, che potrebbe contro 
di voi concepire ^ 

Dom. Vnauifo si ragioneuale ferui- 
feb be di legge ad va «nimaicome la 
tua,che godefle l'indifferenza della 
Dtta liberdÌ5 ma l'anima dV» atnan* 
te non è punto cerne vn altr anima) 
tgiivÉaa Tedejnon intende,Doticr6* 

fi a de 
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de altro, che U Tua fiamma^fi fa ve« 

• leoo de gti antidoti pià falutari » e 
la ragione iflefla non è Tempre ra- 
gione per lui ) ma conCglio dì deli- 
rante. 

t/ilb,E fé io vidice(Ti,cIie Berenice non 
è lontana 9 e che ft troua incognita 
dentro le mura di Roma, venuta 
fet mìo coniglio a forprendere l- 

• Imperadore ^oc ad abbattere infie* 
■ me rapp^recohio di qneAo grande 

Imeneo.^ 

l>om. Aìhìno , & è vero > ciò 1 che mi 

• nari ^ 

jÙb» Oh come bene vi lufioga l'ore^.* 
chio ma nuoua cosi opportuna^ po. 
trebb'effere , che fofìe falfa > afpec- 
tate t che fi nianifefti ; fopra tutto 
oafcoodetela ail'Jmperadoce cosi 
bene} che 

t>om, Và) che io gli parlerò fensa 
minimo fegao deiraccennato fé- 
greta. 



fine deU**4ffo Trimà . 
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Tit^s c Flautati^ . 



Tito, V% Mbafciadorl di Bereni* 

te&urmi la f ua gìQÌki * 

fecarmi gli omaggi éaUa A» f«» 

deità ) & a reodermi più felice nel 

colmodi quella gloria j sà l'auge 

dellà^ttaie foo vicino ad afipeodere? 

J/nM. Sono nel Porco d'Odia lai 
a€t«B4oii08lir«i^flit4t VrM* ' 

Ttti^, Lodato il Cieloschefa vedermi 
àeamonito Tacdoce deUaiì»i^iiifi 



de jMBf bbecà deTuoi Ambafì^adorl 
troppo chiare dimoftraoo le laa> 
gaidezzedeii'iatiepidito Tuo cuo« 
re. Si ritardi-la loro veouta) fioche 
fia celebrato il già viciòo laaeneo : 
TroppcMii ioirore mi dovrebbe ^ 
ilare la loro prefenza » fedoueflfero 

gVoccilii de'fnddttf di Berenice ef« 
re teftimoni) del furto,che faccio 
a gii aifetci della loro Regina . F& 
gì à tutto iuo qoefto cuore « e to fai» 
febbeancora malgrado di Roma 9 
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e del rigore delle fue leggi , fé Ta^ 
mabileviolenzadegli occhi tvto]^ 
per qualche dolce riguardo foilè 
venuta a rap^irlo; Ma con finezza 
d*accorgiraetito m'inuiaper man» 
altrui le reliquie delFamor fuojche 

' pure fon ferzatQ a riceuere co» 
qualche fenfo di tenerezza , e forle 

* in quefto nramento totta la mia ra« 

:^ giooeoon faprcfbbe fenu difordi« 
ne intendere ii fuobel nome^^Ma fe 
rompo le Tue carene per fuglte frè 

' Sbraccia d'vn altra , effa pure per 
ìflaitarmi ù compiace vtt altra 
amore, e non yfa meco peraltro vnr 
Pillile tratt»m6nrodaSottranei.& 

' nona rinfacciarmi co'fuoi fauori 
la debolesraadelFamor mioi 

FJau. Se la Regina medef/ma , rn ve- 
ce deTuoi Ambafciadori, fi lafciaf- 
fevedierea gli occhi di M. re«» 

' darebbero facilmente le fperanze 
di Domicia atterratele le pompe di 

Suede Nozze feruirebbero feoza 
ttbìodr 60Afa6oiiea^laSpofa>edi 
trionfo a Berenice* 

77/^. Contro tutte le fue attrattine 
s'armerebbe la mia ragione per 1« 
diffefadi Domitia, ma forfè hau- 
refaHeiloiìociiore troppo poca di 
^fttco(Uaza« AUdie a mettere 
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in qualche calmali tuiaiilco 4«IIe 

mie palTioni defidero di (eocire» 
' cbemi fìadiuenuta infedele, che 
. porga cMreccfoto cortefe alle Tuppli- 
che di tanti Rè , che fofpirano per 
amor filo « che - Po-emoiis fvpn 

• • tutti hai>bia riportato Tbonote di 

regnare nel di lei fpirito; mi, fa* 
rebbe va tal auifo fofrire fspz^ 
dubbio vn ecceftìuo dif petto, e fpa-» 
fimacedi gelofiaima pure fpoi^rei 

^ Domitiacoo meno di violenza Le 
fue beUè»Ee finalmente foo di poco 
ioferiori a quelle 44ÌA Bstgioii» la 
nobiltà delitto ràogué) e la gran* 
dezza delCuocorra^tft)>c^.,f%0- 

--' t>oio lei VA illttftf èàcieoppiamei^é 

* Ri merito, la ret^ipoo:4^goa delia 
ini fede, e di tuttoil mrd cuore, fe 
ib0etutto mio . PeMei loia fù l'è- 
iettione di mio Padre, &c io pure 
cdo«^odirahbeQe>che tale amcora» 

; , .4ouepdo fciegUere come Cefare» 

- deue efiereia m^ia^ «m rieufa il mi» 
; cuoredi farli quefta giuditU ogni 

Volta che la memoria gli raiMrefen* 
^ ufie^reaìce» 

Jfl0U<, 3e fono ancora cosi dolci quc- 

- ite mesBovie aivoftro fpirke , poca 

; potraanp;per allettar ul le delitie 

'■'i, d'talme&eo, che vo medefimoVi 
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hhtifitt eoa apparecchio coti fii^ 
blime • 

Tito* Se 000 fofle il mio cuore coni* 
battuto da quedi peniierì , non vi 
farebbe alcun Regnaoce piò di me 
. fortunato nell* Vuiueifo . Il mio 
, nome è cosi bene aflScnrato, e rea* 
duto terribile dslle vittorie , che 
mi Oitnaoo gli più feroci nell'otio 
ancora delia mia pace va addor* 
' meotato Leone , e mentre nella 
mia Corte fra gi i Vii tti, e le Palme 
fi godono tutte Thore ferene, e i 
pafsatempi più cari dei giuochi > e 
' de piaceri) baila) per arroccare all'* 
▼00, e l'altro Polo vrQinfioitofpa* 
ueotO} vo fole accento della mis 
Iingua,vn paffo folo delle mie pian, 
ce . Cbe beile felicità, fe non folle* 
ro li foli miei voti independenti 
dal mio potere. Padrone deirVoi* 
aerfofenzaefrerlodi me Hedo, io 
fok) foo rubello at mio genio ) e te» 
ù&o più cbe mai contumace a tut- 
ta la forza del mio volere^mi laccio 
abbagliare da vn foco»che defideroy 
e pur non amo d'eli nguere, e dono 
ad va oggetto, cbe non hi per ob- 
ligarmi allettamento veruao y le 
|ifoue maggiori della mia fède» 
Roma iodarao f alFretu oell'appa* 

ree- 
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fecchìodelle mie nozze ; io brarno^ 
cfae fi prolunghi^ o più tofto 9 che 
s'ieterronip^ 9 o per le meno » che 

fempf e fi prepari^ae il £ai£c« già 
mai . 

FJau. Tutto è facile »chi regge a Tuo 
- talento il freno di tutto il mondo > 
Bla fe qae&p £uogiiaiiieo«o> o- Sé» 
goorcj de^aerain va aperto ripa. 
clìò)DDfniti»aiB9 èfeoza chibi o per 
&^rirer&&«4jrifei}tiniento vn a& 
ironto^vorgògo^o. Quedo fpi» 
rito a4iibi(M>ro9 egiouapile vhìta 
daifangue di Nerone, e gonfiato* 
daU*«lecttone fatta oelU Siria di 
• Corbulone all'Imperio , fi figura di 
pofliedeie dititt» legitinao ali» 
Corona e (è ce £ì epa arrogassi 
vsi^dote bereditaria péir tefuenoz» 
Zf :. ^ d'i mprouifo cangiando pea» 
fiero ) e ripigliando ta fede a ieldai» 
ta la gettate nelle braceia^ dW al« 
»ro d'aniraocorraggiofi) ,e feroce,- 
per fecondare l'orgoglio de' fuoì' 
r per.fisri , e macbinarelé fue yen» 
<ietce > mob èper effer ficura iti'* 
' . Geme col vo(lro Capo tutta la mole 
r ^iilmperi^ Romano . Io vna pa* 
sola, o vi bifsgna Cpofai^la r OrVer» 
fagrificarla alla ficuvesza del voftca 

B 5 J^tA. 
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Tito, Così vorrebbero,. lo conofco a»» 
cor Ì0| le leggi clella'poUeica« e pu^ 
re queHe leggi medefime m'hanno 
à vi uà forza obi i gate ad amarla» Sc 
a farne la mal gradita eletcioneper 
cempiaèere a cutt'alcri col difpia* 
cere a me fle^o . Ciò 009 oftante f. 
voglio pìixcofto amarla, o Flauia* 
■0)Che barbaranence lagri&carla 
airinterede delle mie priuace pa& 
■fiofri^chenon paflofosMtireìl mi» 
cuore quel magoaoimo abborri" 
nento ad ogni delrcto » che prefi 
tteH'vfdre alla luce . Se falò frà 
tutti i Cefari godo cosi- fublime 
Soctuna |t f^oza che x»fii a Romai 
vna fola goccia di faogue, fe dalle 
publiche voci fon ehiamaiO' 1» <le» 
litia del genere humaooyfe aot» 
|K>fleno gir occhi miei foffirUieJl fià 
giufii fupplitij ) come pofie già mar 
autorixare voiogiu^lo,' e. croppo- 
barbaro-rigore di confegaare al Se; 
polcro vo Ér(Mna, alla quale debba 
tottoii mia cuore Nò, malgrado- 
le attrattine della fua bella riuale^» 
malgrado reodegniaméto de' miei 
peafieri ancor fofpeiìje ripugnaoti». 
marno, e voglie amare Domiti* £ 
Meile foie belleztje di lei trojyio 1- 
pottuoo lilieuo di ciò>che perdt» 
ti*. », / i > jet 



S-ECOKDQ. ' 
fer amor fuo, ella fola neTuoi begl* 
•ec^ porta ^ che sforswmi s fuE 
fscoure il mio fuoco , e s'egli odo è 
• <»paeedi rimanere del tutto eftin* 
to , ballerà per lo.aieQoa iufiogare 
il mio dolore » & a farmi a mio di* 
tipetto ri{«iIaeredi |Mià aoa^ aoiare 
in altra parte ^ JVI^. con tu(to 1» 
sforzo del- mio Vmieeòaofco mol^ 
to bene di non eflece «ncora padro» 
Bedellrraia iibertà. Subito eh 'è 
girato il mìo fuQGo».rubito.adogai 
moto più vigorofo rinafce, & if 
miacmrehabituato »dle paOkce 
dolcezze i t nemico d* vna nuotisi; 
paiGcme, /richiama va» memori»^ 
non ardif co d'afcoi tar e , ne mi 
éaPaniinedtiMHidìre. lodaroo sV 
a&ittica lamia. ragione per Tlcire- 
fh ixn labifintocosi confufio, tutto» 
'ttMr r^€Qoduce nelle prifflif re cate- 
iièv tutto mi raprefenta- Bereoicei; 
Doppaqaet^feeneroy e cradelead» 
dio, che mi jrapì la pupilla de gli 
«Mbi mtin^ noit hò- tofferto gì a»< 
maivcóeieilaaze da kt godute iia^ 
BOdavernn altro-ingombrate ; for« 
fe preragodeiratteaire-». le hò ci» 
£Ml)ateai fuo ritorno, e feistbra », 
■dieeo^ viiacéiivactsiidaiio perap» 
Ipuauadogoì mo mesto i'arriiio« 

fi, é Ma* 
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Maqueftoèvn trattener/i troppo 
io vn ioutile co&trafto di così «ftU 
Date paHioni ; egli è tempo di cer« 
carepià toQo chi iomiamiilri vn 
opportnoo rmiecito alla violenza 
del mio dolore; Ma eccoappunto^ 
cb^il Cielo fauoreuole aUe mie 
< brame mi manda in mio fracelio il 
« fofpirato foli iena. Tufràtaoto^o 
Flauiano^fà fpedìre a gli Ambaffia*^ 
cori Tordioe da me aeceimaco • 
Tl^.u. Parto ad efeguire i cenai di V.^ 
M. Ma ditemi vi portarete voi- in 

Senato ^ 

Tito. Nò y Ci raguni pure literamen» 
ce su queflo ardeoce diluuio » che 
ha riempito vn mezzo mondo di 
ceneri ^ e ài tettare ^ eproued» 
d'ordine mio alle rouine fpauento* 
fe ) delle qoali qiiefto fìioc» iftiec^ 
sale hà ricoperte le campagne vi^ 

m 

SCENA SECONDA. 
Této f, Dmitiano ^ 

Z^M. Q Igoore) fe oil è lecitsr di 
O fàuelfare con liberti) ve«^ 
fiokfupplicaruict'voa gratia»£he: 
fferodicoaregulreafoxza^di C9n> 
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paiTìone dall'amore di vn fratello» 

e dalla ckineiUBad'vQ Imperadore. 
lo mi fon fatto fio qui troppo di 
violeosaper accrefcereil fiiiodo» 
lore ancora coi jnio filen tic .Quel- 
lo) che fono per dirui éde^nodi 
morte» ma morkei aitrefi » fe oom 
rifalueifi di dirlo .Vdi te dunque i^l 
mio fallo» e giadkate vi biibgna 
cooda&t^are la temerità d'vn coir 
ptfnele» e coifijpatire ia neceffità d • 
va fratello • Doppo taoti forpiri 
fpdrfi per va oggetto a me più cara 
ideila miavìta , io i'bò veduco^ièo* 
za mcrirc , fce\to per eflier voflre^ 
e i'hò «^pdato coik foifeieosa^cosi 
ccOaute r cb'hò tolerata per lon^a 
tempo VB» perdita così feBfil)ile» 
&02a moilriui»e gelofia .Voi ali « 
K^àiMii0 «ina«àteDomitia feuoa 
adifpetto di vtv r^edeumo» e lo' 
sforzo » che faceuate voi per amarv 
la » k> faceao a*^ cor io per iìogere d ( 
àon amarla !) eciafche<iuip> di nof 
ferobedtrealie leggi diel^ì'adref* 
^tradiu^ per compia^e^o luiciina- 
tiofie del proprio «BOre. Ma il eie* 
io»dbe pone adeHo celle ootire mz" 
ai tutta la fua poiTaoza , pone eglii 
9Ìfw tef mino alle vioìeox£ del oo« 
ibo geAÌ9>& iiJi^QSt di q^&iaof 



I 
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^« ATT a 

' ilfftobeHiensi^ DxAàun» noi | 
coraali'4»mbr»d«U'eftinta£eoitQ«^ 

■ te quello noOro penofìgìtno sforzo 
che laceri fenapre il voAro cuore-, i 
e renda la mia: vita peggiore di 
mille aiovti/ . : . 

Wito» Soffri ce>o Dotnitiao^teheiodi^ 
iìagaoiii ia «oftra^opiiMone apputif»^ 
to sù quedojiforjsoich'è l'argooieiH- 

- to delie voftre querel e ^ egli , nout 
poflb» ne debbo a^rlo fù ?era<i- 
mente gra nde ^ e da porli nel pur 
i»ero di q|uellt:, che rifiutaDoanco» 
ra gli animi più- coraggio^ ; Ma» 
quedo.noQ è pià>fìile come lo (ìip* 
poaete,.bà perduu la. violenza,, è: 
aitteooto eléttiooe. Sotto l'irape^ 
del Padre^Xeinprè mormoraaa ili 
mio cuore d' vn ordine cosi Teucro», 
cercando, (òmpre di prolongare* 

Sueft'Imeiieo. aitrettauto al 1 borai 
a lae abbonito,. quanto prefie(b, e* 
' ibrpirato da Fou Ma eoo la morter 
del Padre baDDo. cangiato facciai \ 
tutte le cofe » col p&endere: il dt« 
lui pofto hò prefi ancora li di iuL 
feotimeoti ,.io m'impongo leifte&' 
I^ggijtcbe m.impoaeuaegU me* 
«felìaio. y e ci cómmaadà^aacora» 
aieu^e meno dellaefu» foce il iiieo» 
> tisiiddle iìieceneii. Più aonvedé 

00» 
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SECONDO: ^9 
con gii occhi di Tito ; Mà eoa 
qncìM à ' Impendore , vedo a- 
defso io Domitiavn altro merito, 
che prinM non vieterò gli ecebi 
inieÌ9-atcolcoi dettami della ra- 
gione i e ne abbraccio i configli» de 
amocotBecoDuienea chi ferae d • 
efiempio alle attioni é'wn Moado 
intero.* Nel primo giorno, cht? di» 
uenni libero , & afloluto SountfK»» 
le fi ^fle dat» a cooolcere il . voibo 
.liioco celato, Bla non eftinto , io mi 
ferèt pot«t<icoiBbatiere viocere 
ancora ^cilmcate per compiacer- 
ti ì; ma vicino ad va ^lméiieOy del 
^tMkie fon preparate le pompe j il 
«iornoè già prefiffo^e I>oinitii^to» 
ogni ragione fi vede Ocura dell» 
mia mano ; come poffo giamat « 
Iconio dell'imperiale decoro man - 
care alle mie premeffe, e gettar©^ 
m la fua fronte i'ìiifiDÌCo<roflore d*. 
un oltraggio sì; f ergogopf*// G i it • 
d^cate voi eoo qoal occKio sarei vte« 
.dnto diBiimi » e ieder«j|ù Taltez* 
sa del Trono difonorato, e fene» 
vfede. Peofate aU* vendetta^ che 
lascbbeper machinarc l'odio d'vn» 
éioii» giuAaniente adlr^CSy 9 ri* 
flettete-fenea palfione^all ber^pre, 
cbe Roma tutu ÓM»Ccpirebbe,«oè* 

:«(»diiJB«. 
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t^om, Roin3> o Signore » non bau* 
rebbed-i cheinnoridirfi-nel feder* 
ui ÉLiepervn ffatellociò» che Ha 
faorabauc te fatto per ieì^ Lafeia- 
ce» che ve oc prega» laiciate il cet* 
l'opiàlibero alla vofhra bontà. Chi 
si vince vnafolt« guadagli» la li- 
bertà di Tempre pot^ril vincere » e 

• ^oeAooQo è vno sforxo da ioiinuK 
me va animajCcime q^elia di Tito*. 

^t<h Chi sì-vìoi» voa volta si molta 
bene quanto gli cofti voa vittoria! 
così ditlìcile) pernon clmeotarfì di 
.aaouo ad y-o azardo^i trionfi>.deL 
quale fi coótaoo fra i portenti . Se*- 
gatte più (oiloìl inia. parere 9. voi» 

geteioaltra Dama gli affetti dei 
voftrocuore^ 

J^0m. Ah che queflai ohe fù per voi; 

cosi facile,oon è punto per me 

£bìle. Ali faora^ che mutade pa* 

jccre , ?edeuate voi Berenice La 

fìiaparteiisa £ik cosQglice dei vo» 

ftro cangiamente) voi adeflòTha* 

oete lontana-. Sa io vedo ogni mo» 

mento DoJiiitia^ e la vedo vicinai 

fra poohi giorni- a cadere nelle vo» 

ùte braccia infìeme eoa tiitte le^ 

* mie fperanze di confeg,uirla ma» 
più • Giiidicate bora voi del mio 
ilftloxe ).4ol£aia£oas del voilro , le 
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SECONDO. 4t 

vi toccatìe a vedere ia Regina celle 
braccia dVo altrO) per abbattere si 
fortunato riuale potrefle voi fpara- 
gnare cofa veruna, Se ofTeruare con 

- canto di roffereoza^coine bò £àtc'io> 
le regole del mio rifpittto ? 

Tifo. Vendicateut, ch'io Io cooCèatOi 
is nulla ve lo contende) io dò la ma» 
no a Domitia , datela voi a Berenx- 
ce»rporateia ) fodisfaceui . 

I>om. Oh Dio, e potrefìe vo?, oSigQo> 
re amsrmi fino a queiìo fegao.'* ; - 

Tito, Sì » fe io non temeffi l'ocfio Im- 
placcabile dì tutta RoBia cootio 
io Spofo d'vna Regina. 

Jì0m Dite, dite ptà tofto , che trop* 
po difficilmente fi cede vna bellez- 
za da thì ne vhie da donerò ioatno> 

. rato,& accifo ; Non vi forzate nò| 
non turturace più la voftr'anima) 
iiete libero» iìete Souranoi potè* 
te a vofiro talento poHcdere chi 
più vi piacete coarolare in vn punb 

' to quattro anime agonÌKaoti nella 
pritiatióoe del loro bene Berenice 
è fempre degna del voftro letto, e 
pomìtia ('piÙTjon poflTo tacerlo^ 
yi paria per la mia bocca» Voi » o 
Signore , ne volete la mano , Se io 

• pofledu tutto il Tao cuore . Éfia ini 
fe ce va si bel dotto i^ao dal primo 

■V,;.. .■ — • ^ .USO- 



H» ATTO 
momento 9 che s'incontrarono g!i 
noftri fguardì I equeOo^che paroe 
allora vna lìbera electione del ge- 
. BiOi fù forza kieuitabile del deci- 
so • Deh non vogliate di gratia 
fpezzare fi forti j e cosi dolci lega* 
; mi 9 che altroché voi ) e lanaorte 
« non bài^oflanza di rompere ; e qual 
^ liofìoi:^ dourà mai confeguire vn 
anima grande ^ come la vofìra nell* 
oppriioere ito innocente fraitelJo*» 
e combattere con tantorigoreTart 
bi triO) e la 1 iber tà di vna donna.^ 
Tito, lo non hò genio così feuero di 
trafcinarecon violenza i'altmt vo- 
lere a compiacermi « Aodiamot 
andiamo iofieme a ritrounre Do- 
initia y & a fa pere dalla fua bocca 
medefìma la certezza delia di lei 
elettioBe# 

SCENA T EKZA» 
Tito^ Ùomt tatto y homifia » 

m 

Tit9- n AtÌ9ic^o Madama « puri»» 

L tCf degoaceui di fpiegar- 
cl dotte porti k (iie ceoeresse il 
voflro cuore » e cbi di noi due più 
^taoato » c gjcadito » o' habbia 



SECONDO. il 
Finterò 9 &:anoJ uro ponenfo. 

Domit £ potete anco» a , oSignore^ 
dubitare delia mia iroìontà doppo 
rimpegnodei mioconfenfo^ eTe- 
uidenza della mia tede ^ 
Tuo lo amo di panco opn dubitariieì 
. mafi vuole ch'io ne dubiti; fid^ce^ 
. che quefia fede nóo mi vi dà tutta 
Yotera, chf uelle yoftrc,prvmeiie 
Dottè còài^refò^ il voftro cuor^ 
Parlate eoo libertà ^ o Madai^t 
fen2a punto cònfultare la fiere^zt 
del iroftro fpiritb<» òcU aobile or- 
goglio del voOrofangBe; di tutto 

Cfè 9 cfa' io folio 9 fioa riguari^te 
altro che Titov anzr per meglio 
liCcoitarele voftre piàiii^lìcate p 
fio ni fra me,&il Principe ijpD ri- 
guardate che Voi hìedefimau * ; 
J)omit. Eche hauete voi detto di rù6y 
. oPrencipe/ 

J)0t» Che voi ancora ferbate na po^ 
: netrali del voftrofenc il fuoco prì- 
Riieio^ve cb'e per amore dei Tro» 
* DO fe vi difpooete a tradirmi > que« 
vfio oóQ è pulito l O Madama! pià 
per amare^che per obed i t&.Sò che 
Vacitte^r il mio difcdrro oltre i 
conBni dei oaio À0Q&;9f A più di 
quello che voi vorrete, ma chi (i 

vod^ mkncìmz perdere tmt» il 

^ir tuo 
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fao beoe t s'appiglia a tutte le cofe 
ancora più ripugnanti alla propiia 
ficttresza. 
Z>omit. Io non sò di clii di v(h du&} o 
Signori, àfauella ve feosa fingere» 

10 debba più degnamente lodarmi t 
! o querelarmi più giufiameote» 

Quello per verità è vo amare aflai 
• male il rimettere alla mia elsttio- 
ne i 1 fucceffo de voftri voti. V o co- 
sì facile raflegoamento d'ambidue 
. al decreto della mia bocca mt fà 
chiaramente conofcere , che può 
ciafebeditnodì Voi fbilRrire la mia 
• perdita feozagraue rireotimenso » 
c che tutto il voftro amore è vicioa 
ad acconfentir^bela mia fede va* 
ciili , e fì fniientirca il mio cuore. 

11 Ptencipeooooperada diicfeto» 
€ i^dele amante » fe tradifce il mio 
fecreto,. macrò) che càgfonaram** 
rC) l*iamo7e i^eOb lo TcuCa ■ Io rat 
credeva, oSignoretcbefofl^di mi- 
glior tempera» e aliai piìl tenero il 
vollro alletto per Tparagnarmi la 
consone, nella quale m*imba« 
mzate , e lafciarmi per ifcufa del- 

mia pocacoflans» la gloria* -di 
vincer me (lefla pevobediruì a tut- 
to potere; Ma voi ne meno mi coa« 
cedete guefia iieue diir&^ per ad« 
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' éDSktmi tutto il roffere d'm ver* 
{ognofa mcoùSLOza . Se il Princi- 
pe tiene ancora il pofto medefimo 
sei mio cuore 9 egii col fame a voi 
flSHMteiffBoyoa à libera dicbiaratio. 

. ne vi manca dei douuto rifpetto 9 e 
: (èIaniiaeletcioneBonèpuncovi9« 
. lenta per voi 9 queftam i fk colpe- 
noie dVo eccello d'ambitione eoa 
altretaato d'infedeltà • Cosi don» 
>. vnque io mi volga non ioconcro 
cbeconftii/ìooi .Mille coie mi fug« 
gerifce il i>eoi]«;Q « oul non ardifcc 
• ia lingua d'articolarne pur vna % e 9 
V non volendo punto difpiacere ad 
; alcuno di voi, voglio più toflo an- 
-. eoe io dubi tare cou^voi doue tenda. 
- no più dolcemente i miei voti. Ma 
fe nel preieotecontrafto «nel quale 
. frà voi (Ico&tepde la. /ìcu rezza del 
loiocuwe} lo oòd ardtfeo di prò. 
iiQpzia.ce cofa veruoa ) . vi prego 
però di rlHettefe ) che le nozze 
■de' jrodri pari aoo lì confultaoo 

' puatoconlepriuatepanìon?)^ po« 
€s> piemel'iocliuatioiiedel cuore» 
quaado fi sà il fuodouere. 
TìM* Se il vofiro>d Maàiòia £offt di 
. toiagr grezzo.. »... Ma che porta 
jdì QiiittlloCQSÌ fre ttolofo Flauiano ? 

• . ; , • - • _ , ■ 



^ ATTO 
S G E N A Q.V A R T A. 

Tito , Domìtmno , Lmitts , Vkt 'ma% 

V fortemeDtefofpeCoi^p vi 
arreco ]^inàrpecc;iU noitella^ che 
• Berenice. «.^ 

ri/(?. Sjsi\cheBereiii<:« infedele hi 
-xedutofe fiefla a gli allettatneoci 
d Vn niiouo amoj:e>aUeIuiiiighe4i 
» Polemoiie. 

Fiau. Berenice Signore >é io que« 
' fìo Palazzoi & eccola per apputitou 

SCENA CLV 1 N T A. 

Berenici > Filloue , ^ fudestim 

4 

t ' 

Tito, H Dio ^ Madama , e €©• 

sliorprendooo le Regi-- 
ne ? Qua) accoglicoza ^ e quarto- 
ncr^pc^fi^oDoC'Iìe appettare, ^uand^ 
preuengoao il teinpo , e cradifco» 
iiQ le più caldepremure di riceuer« 
)e def[nameotecoD vna così^ubitSi 
éc inaipettau ccmparfa ? 
Sere.y PtrdooatejO Signore, la trop. 
' pa ir«tu d'va aniaaa iinpatÌ£Dce ^ 
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rhiedierai i io ? ^faò fatta cbiedtfre 
vdienza fotte oome de^tniei Ambau 
. iciadori t ma non era capsce il mio 
. CHore d'afpettare più Ittogameote 
il fofpirato momento di queda vi(h- 
ta^ più 000 hò potuto (offrire di 
vedermi k^ataoa da vn cosi raro , e 
fotttoofo 'apparato per lo vodro 
Imeneo «e fe bene da voi me4e£ieio 
altre volte sbandita ,pure,fen2*or. 
dine vofìro f mi fono richiamata da 
me ftefìa per efiere la prima a de- 
. porre a Vofiri piedi ^noU^^Scetro i 
cbedi prefentenon bò riceuutofe 
non da voi , e prendere fopra tatti 
li Rè queft illuike vantagi^io di 
feru rgli d'effempìoa predare li lo. 
ro omaggi alla grandes^aa ^el vo« 
(Irò merito Io non vi dirò punto 
con quali angolce mortali habbij^ 
fofferta qued^anima la lunghezza 
dell tùgììo trafcorfo . Voi fapreté 
troppo ben.'y o Signore^ 
Tito Sò^& ammiro la vcHra fl^de 5 o 
Madama 9 & io non hò meritato 
giamai , chi* vna Regina sìgranda 
^ rifotudie d'abbtndonoare il fuo 
Regno per vedermi (edere su l'ai- 
tezsa dei Trono , e per accrefcere 
con la tua prefenza le Pompe delle 
jnieNozse. Madopposl lungO|C 

fret* 



4^- ATT O 
ireucioro viaggio > non è tempo di' 
ditferire , o Madama } il neceffuio 
ripofo Domicianoi condncecel* 
* ne) folico Tuo Appartameoto tefa« 

- te che fia feruita con ogni decoro > 
e magnificeoaa pofiìbile niente 
inéno d'all'hora » che reodette cosi 

' belici I e gioconde VkoK della mia 

- vita. •■ 

^ SGENA SESTA. 
Tito y Dmitia , 'Plotina , ViUonfi » 

Domit. Q Ignote, fà egli di meffre* 
; <3 "> ch'io qui vi renda la 

' voftra fede ? Spiegateui franca» 
mente con libertà da Souraoo; Frà 
la Regina , e me non riguardate , 
che voi medefimo: Dicbiarateui 
fenza riguardo ) e degnateui d'in- 
fegnarmi dojue porti pià dolce- 
mente le Tue tenerezze il vofìro 
cuore. 

Tuo Addio , Madama, addio» la 
confunof^f de miei penfieri, non 
m- pevmticr per hora> che di la» 
Cvìaiui tAQCùdOm 



SC£< 
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ic E N A settima; 

Dmit.f^Ue dì lafdarmi UctaM 

DoppovMfimHcfitfnK 
pi credi tu , ò Plotìoa » che va tr- 

d'i interprete/ 
Vht. Sì , o Madama , forpre^o dall'* 
Jmpro«i(a veaiiu di fiiiauce non 
bi pretefo col £10 tacere , e col 
fanirfi da «oi , «he S celile t gl I 
occhi vofiri r«Iiecaziooe 4e'£<ìoi 
peafieffL 

^mit Nò oòr» indarno t'a^Taticliì » 
0 Plotina^ contradire al mie (b- 
IjpettO} e4Ìi coprire la Yanità del 
iuo cuore; io non poflb ìmpedi ve 1 
•che VA aiiMiice^ che oea è totco 
«nioiioaceda ia mia cooquiila al 
Cimiero foo viacicefe* Te Tedi 
«qual impeofaco accideate ricopra 
<li vergogooforoiTore ie mie (pe* 
«aoxe • Dpppe copaparfa-Ufiia Re- 
gina , m'hà egli cociiderata in con- 
to ^Icuno^ Hà egli tittoko lo» 
{j^uar do fopra d i me t fé n(m ali ho 
ra » chefl»i hi iafc iatà 

Viièmhr» HotfJst 0 Madatoai 
'.Ttto* C • che 



cbenadiuerfodai vodro il tratta- 
^ InMtotd^lia) Regio»/ CteitUìscà 
pure 9 ch'ella non è puoto reftata 
meglio, fodisfatta di 'Voi, e non !*• 
bà egli > prima di iiceaziarfi da.V9Ì| 
sbandita dalla Tua prefenza ? 
£kmit^,. Si.aM:€on cermkiì dicompli^ 
••*-iQeota.> QdirifpettP) econ.ocxJii 
u ^aaoto djif ose lontani y alcrettaitfo 
fereoi verfo di lei » e che aflìcura* 
» liaho le ruefperanee d'ogni più òoL 
{ ce fràtteoimento *. Tu dici) che 
. . nel! offefa^ch'iQriceuononè peg« 
. giofcria, pya delU ruacooditioti^ e 
t .&* eglLardifce brclìirmi) i.ceoaia 
ancora la mia riuale ; Ma pace per 
i àgfli poco d 'amerei che Tieo mi^ 
rilerbafle) al pieno mi haurebbe 
i. dui09 che 000 è puoto iotiepadi" 
. to il ruofiioco) che teogo aacolra 
I PiAe(ib<fedìtò4ielfuo cuore^'CDO 
, darmene fìcurezze oouelkt con ac > 
fi cerejtfmi «Iella fua fede t-'Ógai . pì« 
: violai fcuCa farebbe fìata baflapte 
. per celarmi la ribellione de* Tuoi 
' peaGeri.y JMaegHny^kreia in ab- 
..bandono, feoza dirmi altra cofas 
' - fé non vn fempliceaddM, e tu bia- 
- fimi ch'io me ne fdegni f E mi con- 
figli a dar orecchio alle lufioghe d • 
( .vaa vaBa.rpecaoza I quando egli 
. * • ' me- 



SECONDO^' s*' 
t^hedéfimo ardifce di dichiarar^ ia« 
ùiéie ì • AJkcbfrffroppo^ {XilcfoiV 
iotdligeazafegreud'và aitianOs» 
themì tradifce , d' vna perfidi, che 
•mi rapi&e l'imp^ó ; Ma ieoza più 
''ittfiogarui corriamo alla Teodetta % 
facciftoi vedere al tnóado cuttiKiò 
che porta^elie mie vene il fsp^ue 

'ag§io per veodfcaire i faoi tocti 

• • f «a figliadi Corbulone. * " 

Tkt. Sii nia<voi6naiiiieote> Ma*^ 
dama, altro oda fiece^fe noò troa 
' deant i e vna reliquia' knpoteote 
dVa Ilìuftre Famiglia , Controlla 

^^^•Oliii^^i O'it» «Mie ptètidéKte 

Je forze.'' Con qual'armi Vacci a- 
gerete a farlo pentite della (uà ìil^ 

• fedelti? • ■ ' i •• • • ■ 
JOmjt, Contro la poHanzà di Tito 
- «oa inaiitheraaiio ne l'arme fue 9 

se le fue medefime forze Se prea. 
•idela Regina pefmò^ìSé é'mtàu 
r ' rborroredi tutta Roma Cerchia- 
' moaltrioóde , cerchiamo yn aniina 
' grapde^^A auma bellicofa) va Ro- 

maoo, che corrifponda al faoguQ 
<wd^gli-Aai rntei^ ekfcta la ciftaa 

quelli occhi d'ipfìammarlo ad' Ve a 
( giuda Tebdecea ; Giudica da quelli 

'i m Seiesice'» fe peaet aaoa ii auei 
•-i . G a per 



5» A T.T O ^ 

per farfi la douuta giudi tia • Se 
^mUì cm le aitnitciue «fìiff- 
sano Tito a mancarmi di fedesque- 
coi Imo f guardi CcuoteraMò dal 
. 4i lui Capo l'Imperiale Diadema. 
Se incantano le fae pupille il l^à» 
drone dell' Voiueffov ì acati cera a- 
BO ancor le mie) chi merita più di 
I ai la gloria d' ? o si bel oome . Sei- 
jjii tùs che non fia razioaeuole i| 
paragone che £iccio de gli occhi 
miei con quelli di Berenice? Hi el* 
la forfè qualità più (limayH per 
. obligarfi le adoratioai / Soa io io- 
feciore di merito per effere al di lei 
.ceofroocoielufa) ^abbaudootU 
da Tito 
PUt» Madama. ••*«• 
Jìomit. Ah che l'ira , e la gelofia 
; mi trafportaooV & 1 feofi amitti? 
natii e fcompofti imprimono il 1<^ 
ro difordine in tutto quello y ch'io 
• dico » le medefima non 9Ò diicei- 
seredoue tendano le mie bramei 
il mio furore m'abbaglia» il mio 
pirlar mi confonde» Andiamo» 
~ Plotina » andiamo a maturare eoa 
più di tipoib- peofieri più mode* 
rati. 

Tht» Va, altro abboccamento eoa 
' Titop^uebbe afficaraiuii o Ma- 



{'SECONDO. ff 
daftia » Te fia quello ritorno feois 
«tipi del fu» coofeafo, a fe lui^ 

t bia di coocerco eoa Bereoice gttf 
meòluig quefla forprefa* 

tliomU* $U ma prima èoeceflarìod» 
ffimecfer« io qualche calma k fpAt 
JÌ«i»aun«itQa8là» 
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ATTO III* 

: rS C E N A PRIMA 

Dm» là Te l' hò dette > o 

i Y Madama, ma per mec* 
^-f^ tetemi, che lo ridi- 
ca, che fono degne di gradimento 
le premure d'vo Imperadore per 
compiaceruì, ech*egli medefìmo 
accfipfejitffv, ^pdÉÉK^fliei fo- 
rpiri meritare dal Toflre fpirito 
▼oa leale corirpondeiisa , fi fem- 
bra forfè vn delitto, e riputare va 
affronto) chct doppovn Impera* 
dorè, vi fi prefenti va fuo fratello? 
E non vorrete voi credere a fauore I 
della mia fede, che il Fratello dVa | 
Imperadore non è di minor pefo d*« 1 
voRè. l 

Beren, Per infegnarui , o Signore y 
sà qaefto affare le pià ficure noti- , 
' eie, Domitia vi feruità di Mae* i 
fifa . Ella da voi , e da Tito tene- | 
ramente amaca, ecariffima ad am* / 
bedue, sì meglio di me, come fi | 
caogi peofiero , e si } n» ftrfi ma- 
•7 A %té le, 

• m 




le , heuche da lei pmicats eoa 

mirabile facilità, larte d^hotni- 
liarei fuoi voti, & aocors di foU 
knarli al pofto più fublime , che a 

irouinell'Voiueffo; Ma lafcitfno 
quefio difcorfo ^ & ditemi di gra- 

• ■ tìa.« a Signore > con qual miftero 
> . Tènice veiadeffoaaGiNBl qncft^ini- 

prouifa oi&rta dei voilro cuore? 
Forfè per obtigarur iKnDicta'i o 
pure l'Imperadore vodro fratello / 
Manca forfè a Tito fi coraggio , e 
laiiiiertà di lafciamii (e io non 
. fono la prima ad abbandonarlo ? E* 
. £M(£bdieM)Keeorà'diebele'''ia-^ Itti 

^ atitorità > eh* habbia bifogoo per 

gFiiftrfiear(ldeÌ4'e(feiii(fie éìt Bere- 
nice? Ditemi) mi dona egli a voi 
come vn vile riiìuco del faocMre» 
anche di quella (lima, che ùao 
a quello momento bà dimodraU 

c' ntìhdim^ i *^'^ - 

'Ddm, Viogannater o Madama « éeli 
i » hl troppo di tìfpelW^ ^ k)»fi r«- 
KCMietl voftfdi|ietito. FgIimido« 

* n»a vofXoUraente per farmi giti- 
^. fistia , P^cl*^ toglieiidcmi eoa 

Domitia ogni mio benei mi Con- 
cede io queflo modo , ch'io cerchi 
d'arrichirmi col Tuo; Ma non (l 

tofio me l'ha cooeefio ì che A^ito i 



-j6 A T'T O 
atiaiS ^tito, ni tnggcriCcé Io 
idegAo > che Roma concepinA>be 
. contr» di me per le none d'vM 
- . RegUn ; Ciudìeate iMira voi la ca« 
gioite di fimilt (ènti mesti »4ai^ao 
•'affatica per polìtica di portare aìt» 
troHe il fuo cuore lontano dal ro» 
^. te ?olc»9 &in vano tenta dr ri- 
copri re la Tua paifione con la pom» 
: pad*viiafia»Iata generofità. Séuz» 
aicate per poco il fuo cuore con 
9ia)clie»aiitBradigelofiof«v'ail#. 
caro y eoe rubitelo vedrete ritor- 
nare appaHìoaato [^ù che moi all'* 
, idoruiooe^lellevóftfe WUcB«9 • 
^ffitt. Poerebb'ciTere) cotnevoi> di« 
• te^flucfideicvoi ^Sigoove^he 
•.. BereBicebabbiacaore d'alili r(i a 
meo<Ucafed«^Nfti6tio il pmiftf 
1^ gin&amcote donato alle pr «a^ d - 
. TB perfettilfiiao taioie/ 
Lm* Madama » fu qnefto paoto io 
Boa hò > che foggiaogere r Yoi Cm 
peieflMlt^btBC dò» che dsfideri 
^ - ilmperadoretC ciò che foglia 1* 
. Imperio» • fetal CBBfeatIm» »» ♦ 
; Maccce Doraìtia» che fkaey Ì9 
. fticedoilaiioloco« 

a 

' «CE. 
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SGENA S£CaNI>ilV 

» 

JtoiN^ X T O» partite, a Slgoo» 

V feofio Dea bauendo maggiore ioap* . 
* leife t «Jbe di la(dar«i goém ]•• 
. , liolceEce^he rì€eueted»co^€ar» 

Mm. Io &cettt Reguftw offe» 
Ca4ifertiitù, che balla per follo^ 

peradticer ehefe mai la %tttii» 

, Ji^oire Tuo SpoTo » all'hort Tii» 
} «Ma baurà ciiofe per amaie^iK ptt» 

■ pille pemgheggiareaicricbe V9L. 
< ¥i fenikii ^fiii m ièroìsìo da di» 
, fpreszarfi.? ► 

ì>mit>, JìcoBM VI am» egU Ma«^ 

Brj!;^?». Kon Io eredo'^ St bev fio ho» 
ra<o»>tit)eiiCà j^è dichUtaf dfa* 

BiaroEiiv • •• . • • 

JDemit, %ft>. . • * 
MifM. Egli medefiiBo ; vi Ifinac» 
forfioffefa» che in*habbia offert» 

«B iB(k* «finto Ibife ìmmii» 



\ 
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di riferbarui va cuore>deI quale plìk 
noncaute? >• ' -* ' 
Domìt, Io noo sò fé poOa eoa voi dt« 
f bijiTaroii di qued'of&fai mentre 
vi vedo cosi diijpofi» j e preparata » 
■ difenderlo» 

SéJfen, fit io «xra sò iì? cotf ragìené 
A'^bia cangiato peofiero., e ripi- 
•*gliata U fua fede» sò bene , die 
> ]'»iQor(uoiiQO*bà potiit* psc ora 

obligarmi in conto alcuoo • 
JOomit, Almeno qaeSa ouoaa. ado- 
. ratiooeJìà iàtto giufiicìa al voftro. 
* merito. ». 
ligm»^ Ricordateui.» h Madamayciie 
«. voi mi hauete commandato di la* 
..ifciare chi m'abbasdona » & cosiéf 
■v Don pacete querelarui meco di tu- 
. Cimento , ma donete. lafctarmi 
«•godere l'adempiménto de'voftri . 
«^(Cenni.) o la gloria-d^Junlefai ohe* 

dita» - . ' 

t(gmit. Sarebbero affatto tmpratica*« 

bili» non che tiranne le leggi -d'« 
«. Amore » Ce potefle vo momento^^ 
. di {degno dirratecafe fai .Goftaoca 

dVo anima) &c vn femplice motto 

cangiare i più fedeli amanti ift^trv.' 
..■'^dUotiabomiacttoii :. foIo(i trouaA^ 

no queAi moilri > dooe la fede oòn 
4!ÌiltMfee» aefi;^|^asi^»ia<fiafti- 

M I •> eia. 



:i ^* Voi4oiafreie«)«gUà4fffhe« 

fe fapefte amare eoo più ({abile Te> 
' deità, ne if«rdle i voi- metMfno 
'••wa violenza sì vergogaofa d'offe- 
riread altri la Toftr'anirrla fottb gli 
- occhi •medefimi di Domifiìa * * 
^om Non mi bfciano (enza diif^Ta 
f Iè«oftfei<}e0&ptrole9o M^dimZf 
■ e bafiA l'eOempio , che ho ricetritto 

- i^tcetedikar&qaaiitoVHKlfiy^ 
hò fio bora opera co w ' ' * 

Ptfr^». Sebafta queft'eflTcmpio per far. 

.ni credere t non - batta per far ut 

degno d' eflfere da veruno inìt» 

Memit* Andate , o<Prenctpe|. anda* 

cesure »'eb*ioiaooni^t^9 e^i- 
<: uete con quella legge» che pia vi 

piace; dirò folo-t che 'dotfetfS^te 

- eoa minor frecc»r»p»rmi il vodro 
cnore. Doueuateafpettareche vi 

- lode dalle aite oozse coti rfmperaf» 
> dorè refticuicaqoella fede, che mi 

•doaafiey eievtfoii^ptacdtica i- 
^ -Odorata premura d' edere, e di 
moftrarui m amante fedele , vi 

- ^fog&atta afpettacet e roffrire& 
' «oaireflremo momento .Bi fogna* 
* che.... . ' " ' e* 
Dfim» Oh Dio > fe brfogna « elisio 

« fpeti«4Citk:»)'OMiid||iui) è 

C 6 ver 



•vera^he duri asc«ii mtCbUmtìì 
ìroftro fiieco » &te » vi prego^que* 
■ ta &UU ali'lniperidosei alW Re- 
gina , a voi medeflin^di corabatte* 
ftcoB jpià coraggio quelle iuut 
politiche ) ch'hanno fin h«ra> e per 
stlttogoiempotrattagliite leaii{% 
me di tutti y e quattro • Rionite i 
che ben le potete i rcuorì di qiteUi». 
che aiirbano rvnione de'nofln.- 
Vadano ?na y«lta in efiglio dal ca* 
pe di Tito ti Scrupoli delle» Stato^ 
e dal v«£t{>e penfiero l'ambitiooe 
^1 Treno ) che quante » aie tie» 
iiarete fempre nel mio peKo queU 
k Hamme medefime > Mie' vi- acce» 
fere i prìAri (guardi de^roari begl'* 
ecchi>«?edrete^kedarquel primo 
noa£to^che^i».»li'miDodi aiiia> 
.«jca vi giurai lamia fede» non heb- 
U giataai alno penfiero^he'd'ado» 
nrni , e di- compiacerai . £ voi-O' 
Madama , ù Beretticr . Io Mmr 
jdel loilro Muore) de. infieme di^ 
amante > che ancora sì tenerameiK 
te v'adora r babbiaCe qualche pie» 
tàdeilo fiato deplorabile del miO' 
cuore , fuegliatehi' 4e potete i». 
fueli'aoima iaeCerabile; Diifipa^ 
.te.l*iogitt(h> rigore di fin Beictta^r 
«iwiopeiP&iiidiG«iiàki» cmi^ 



TER % 9 . li 

ero QOQ voglio 9 che il fao mtie& 
' nociiow. fi la(cto iauoto con 
lei a dittifare su la mia vita; Addio 
■MaiiiiiH) addiotroppo cradel% 

J #r#< i r QOoe noppo ufiporftfiici 

^praogni mio iscerefse 
ie prece^ffoni del Principe, perdie 
' Iftfofla ^o>Ma^b»a» ^mportiieanuif 
di coh alcnnai e la fìnceraeTprtl- 

- toie d^ogii WncItorAicae pteghiè» 
ra vi fembrarebbe va artìfidoto dt« 

. ftgno-d'obiigarm »foaderait la«iir 

• madell lmperadaiehjo Fratello* 
. Tocraefècfteptieittifiapermeiro'- 

afiiofauorecon voi» dòppo ch'egli 
' medefimofi è rimeCTo oel vofit«> 
' ifoerey ooa è alno diedi ^nà rk» 

- flettere all'azardo d'vii anima , die' 
Ibcrifid» aUVHBbteióntie fitmèr^ 

• sedeffuoialferci» fioche lo^go' 
IpeorimeiiM fi^ precipiti mifeiiR- 
neote r chi £onr aoiino troppo vilr 
anc«poiMie le fiamme de* fuoì! 

*.attOM «U» fy iftMl# i » <te^te grinte 
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^ihìt, Quanuo le cofe, o Madama » 
hauf MODO mutato iacci^j jili'lwtr» 
mi vedrete ritorre re al voftro con* 
.figlio ) e follecita 4e'vo(Uìi^<mi* 
maodi farmi legge del VQ(lj;$L{)af e- 
ve . loquaoto poi aU'electiQoe o del 
P|^ficip|ì,a.di4quai0li'^io amaa* 

te," cónùntateui perhotadi gra- 

prefeaco) cornea mia Sourana» 
.^impecocbeloBoivariifco di àvkà» 
J tare , che di già Tlgoperadgre noa 
«*habbia ridonata la miglior pajrte 
'. del. Tuo cuore. Vei hauQCe prefo 
'•■qutft'auantagglo ("opra oga'altro 
J de! volici Rèy d 'ei&re prima di. W , 
* co,a render tributo d'oHequia ^Ue 
; graodézze di Tito » «Scio per fiat. 

tarui veglio i'acquida di queda 
.^gloria d'efler anch io la prima d'of^ 
^'teìifeai voftrfMnerito vn omaggi» 
'di rlueceoza e queiretfempio « 
^ che per ?aÌMioRiawpi kauete data 
. ad altri. Rè» io gai pregiodi darlo- 
' aRoooaperroa ci^sl^degftft Regi- 
na » e quaqtp più la fortuna n>) Uà 
. dato i! primo poflo in ademptra^Tit 

, così gm&Q' douesev taot» più jpi 
luHngo con la fperanzadt vedermi 

l lioaorata:dalUjoQu hmt^ di coca* 
piic^&sa^ edii^caaimeoto. 
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' « Maiiama.» queft'oflieqoib che mi , 
* porgil^coo eoceflo di geatileìz* 
*^ 4a9oiBpaf abile mi larderebbe con 
troppo di con fu (ione > fé io non fo- 
.'o(|péC€aflì ^chf. fode accompagnàc» 
> eoa altrettanto 'd*ll!ufioo6. Ma 

' fi* come fi.?Àg<I i« ttttf <»cld^ poi. 

fo rifpoadere nelJo fiato inquieto.^ 
«incili fi «fiétt«ti«t|e «Arnie «olire, 

ooaè^ltro» chefdi pregaTui'd 'al- 
trettanta bontà verfa di me , quàn- 
^ 'tft me fte bauete richieda per vói $ 
'"« quella di noi due 9 c^t hacreri la 
^itfrttfpropttiaf di vedete l^ièm^i- 

> meato delte fue brame t*<tNtti !*• 

•?*£tt'a di <tu0l$ modo 
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ro già forzale mie) benché deboli 
«trtattioe d'obligarmi r ioclioa* 
tione di Tito » adédo piò non la 
"IpertfV ^eoea penò riiiiiàci«re alle 
mie preteofiooi f ér voa giuilafor- 
rifpondeoea . E^li hà motino di 
fficordarfi sei po(Ìo fublime-i i^tuì 
(j troua I che fabricandofì il Trono 
di Romaiisoo le raioediCrierofoli* 
ma) hebberolafua patte nel di lui 
Hifj$r»itdrinaito i'Mùt^ prpfvé^'^ 
"il faogu&fpaxfo dalie vene de*(ud« 

4-4ÌCÌNH Bèreàlos^ e^it»lif^i^«ic- 



**a. 
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ciiFeb(btte4*drenea parte «letUk 
fue >^ grandme f queuo che mi 

;. feruirebbe di premio». « lui ^c- 
larebbe la glocia-d'voagrata $ÌQa» 

» oof€eoai<. 

^tnit. SonoQoeAe>ra|mm co$2 po« 
.f tenti 9 ^elBcicf:« dielìsYf fi àg« 
giwifle l'amorti hò gcao. ragioar 
ancor ro di temere voacaduta 9 cile- 
na del Mtto ifreptrabile* Petrob* 
l«ancoraaggiangerinTit0 9 chUa> 
non hò puntalarglosia d'hano:. di- 
latate le fue vittorie fin- dentro «le- 
' vlfoeffedel mio Regno ». d'IiaHeilo^ 
facbeggiato.». e diilrutto y. d'hatie- 
re atterrato l'Altare del Dio«^> 
me più. veneralo 9.0 feruico 
ùì fono i«inotitti più ri leuaoti 9 ebe- 
te lo£uinodebitoiwdeUc maggio* 
xigraodezse. M« comincio a co» 
. jMMefe*. cbe vi fono importuna». 
^ ikddio|4adam4»ìnalcrotempO'fiiv- 
piglicfemo U diicoria*. 

S C BN A. a V A BLTik 

Ètnm l)£rqaal capriccio» oPU^ 
r Ione} èqaìveoiit«rDo« 



TERZÒ, fi 

appafliooàu i feafi deiraoima Tua . 
' Tito, doppo la mia parceoza )1'bà 
forfè mal tratUU con qaaicbe tao» 

•' do iodifcreto ? 

FilL Doppoche fi fere partita 9 egli 
fubico r hi lafciata 1 e fi è libierato 

' da quello fpirìto gelofo càn tù 

\ compliioeoto più breue ancora di 
quello ) cKe hà fatto con rei • 

'Seren, Cosi fiamo del pari t fe me di* 
fcaccia, Tabban dona ancor leii ma 

^ quel poco> chVgli mi ìà dettonoB 
può non irritarmi allo fdesno. 
Tropponi fàcoBoTcerelasfroota» 
fa iofedelti ; hai feotlte lefae pa« 
foler Gfaefiaferaita (hàegUdet- 

> to} come già fò feruita all'hofa^ 
quando rendeua felici Thore della 
^jaia Tita . Dunque pià tali toa 1( 
rendo. Dunque hò giuda raf^iònt 
ditem^es e di crederei ch'egei 
adeflò faccia meco cctn liberti 
' quello I che gii vna vofta làcena 
forzatamente ■> Qne(lo mod^o' di 
IHroèederecòs? ptonto , e sì feue^o 
non hà pià per ifcufa l'aoiorità di 

^ Tuo Padre» egli è libero, e^i è 

' ' Padrone» ^i mole CtttCO.qi^ 

. chcfà. • • >' ' 

WUL Da quel pòco che '^Co fi ÌA 
detCO) oMadama }ie iecaiK» con» 



^ A T , T .O 
legueQse diuerfe « La v»ftràL im» 
prouifac compacia alla pcef^oza 
delianuale lo refe cosi ftoirdì co> cb'' 
' era neceffarìo qualche poco di tem« 
f po pesalettere ia calma il Tua fpl* 
. ritojequaadacoiitaoca fretta vi 
/ . hà licentiata^ jalegeuaingltahe* 
ne negli occhi fuoi la fogge tt io- 
neicbericetteoada quelli di Da>< 
^ j. initia , e ch'egli s*affaticauad*vfci«^ 

* 7 le dairimbara2ZQ cui lo pcMie> 

naiadi lei prefenza* eccolo^ 
eh ei viene avi (icarui • Conofcere^ 
\' te dal fuo difcocfo Ce hà faput» 

* ,gittdic«eiulv«e.;^, • / ..t . 

K • ^^^^^ 



72/a.> Berenice y Flauiano g. 



ftrtJt' Icercjite voi iórfer a 
^ JVx Signore, 4ppp»4'l»a- 

*Xi^Q ytìv CQOofcece troppo ffeoe il 
mio quote yoMadajQo^i «.pene^a- 
! ùil fondo de'oùeipeaiser» per ve* 
. 4erm4 ancora jf^^mio (ìleaMV a«ba« 
fianz'agiuftificato« ' ; . 

uiràfoi/ea giuftificarut ^ 
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T E R ^ a 

< iÉeaI Preacipe vofi«ofra(^lio^ £ 

* oonèquèflo vQ mancaménto er.cr- 
t iii>fliino4«Mavoftra frde il difj^r- 

' re con Unta faciliti delia miaper- 
' too» con ioeiafio predominio fo- 
pra 11 »!« Vdontà , e eoa cfti4eii* 
' saiofaUibiiei che più di mcrtion 

iègiK}e(ìgliarmi<<lal vbftro cuore ^ 

- > te pbcét»'{« Siitooivf c t* - 

^fto. Lo credete voi , o A^ama ? 
'iPrr^. ;4:.|i!ck1o temo puf «dciie di 

' dirui , che non lo credo, io mi fon 
'•".protiato dtocMarftifubicoche hòfa* 

* > ^ato'igaefto doòo^, ma l'anima Énia 

■ non è'cttpace'di ribéllarfi c^tft di 
i tppMMoti ^itei olM^to 
^• V'édo inoocèoteV voi mi maoca- 

* ; voimi fcaeciate dalla voOra pre« 
^ ' -fonca I e pure va guàrdo, vM^iro- 
-^' la» tn fol penderò tutto caoc?fIa 

ió^vii moBléiild, egli di mèftie* 
'^'tiioSìgfiórei eh* io non v*ac<fUfi, 

chepetàitei ulieda tne Oéfla'^ia'* 
f 1ll|jaft»i«,' e per efferè Toriata ffi ri- 

* rpdndère a me medefima io vgflra 

* 'Ufffefa r Etefcrfifparmlate vi >pego 

quefto ro(Tore al miogelofo difpct* 
^ "ttf, «Itl^deteMi^ds^ ^quieftò dtfor- 
^ ' dineidMie mi giiida U mia troppa 

bon. 
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irant) . Ditemi per pietl} o Sicno» 
lesquAlebeeoft ).acca(àceini a£a« 
priecio di qualche colf a > fatemi 
fca» «one é'vo gran delìttOj dell*' 
amore troppo perfetto , che vi ho- 
poruie> o ver» della mia le^^e* 
fesn ael fidare tutta me ftc0a sfl^ 
la Toflra iocefiaoaa • £h paflin» 
Iranmì diUa voftra. mwtflt 9sSii» 
gnore» quelle chimere di ftato» c 
fuefte f «iiità (bupolofe). e finO'» 
qnando foffriréteim» legge tiraa* 
iia<» cbcfioeuedavoiimdi feoe» 
taUone eoi fìi» rigore » che aoi^ 
Mm6rìtatol?aaoeinio con le-fia» 
iwtresze. foferraeqri fimiMra^ 

-|itada''ro-giubilo €afiì'gr»D<fe 0efr 
fiatdeini 1% che per poi» «b* «gli 
^Mnflet-ioai fcordaieidi Domi* 
tias. ai»f«i oMi'lMmtie ▼» aain» 
come la mia f voi la fpofarcte itè 
9iattro gieniioli Cielo ».£rÀ qsat^- 
trp giorni) e4o vedrete vai occhi 
ibici) &avoidaciranuBO-.dt ve» 
Jerai lèraire di vitima a qofll» 
iraiuUIineoec»? fiche iScafeinat» 
. con pompa dalla vodhpalfgmitn* 
> dinefiooall'altare debba ri ceuer»^ 
daile^ oftw mid gfi me mani il col* 
po fatale déUa mia morte £ voi 

9Ìì*hm ni^ftdieifi ma» iiofm 
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: ^ei&re m lagrima ^ Vi coaoTco ^ 

'"«i pcepMitetqoeftoCicdficio&B- 
; u veruna renileoza » e bene c«b«> 
«epite, A:aicoittcefUecoeifi del 
mio dolere > ìrni vi B w w tt o ne le 

• «lieq^rdc» «efi«iiÌBace il veftro 

jni^ Afaimè) Madami) ahi|oè»pei^ 
^cnenìii^ bò «edùcty de i*. che 

: ifiraiia€ootingeoKa di tempo fletè 

• ^Mi«itoniataTj^ e le toa- 

. tananza m'hatteuatw allegerite le 
{tene 5 foroiTriuocott ptià coAao* 
/catldotore> cbem'Iià raddopiato- 
: vii vefiro -ficecoo ; U fceiene^. di 
K- fHwmU li » ^i»j»ielenwl » dbefcce' 
' «o a tae O^tfo in^'haueuaao vipal gre . 
V' 4dp "delie 4bie lectìiiaéioiie^leitce 
^ ^alì vittoriofo dell'amore primie* 
4 fe » e lo sÙHisQMk ùtta babìiet le 
. «OD mfUfciauafentire tutto il-pe« 
. Ì9 del giogo 9 e tuKo lo fpa&ne 
/ delle ferite . latbmma io ero per . 
-.' «flere^oaloieooiieKeflere da tétti 
' credato fòrtanaco) fé (i trouafTe 
t foruioadoiieeoaè^Beceeke» Vo< 

Mcreff. Noe pm di grafia 9 BOD |iiù» 
-ebafieiUEa la'fiaìieteeitniggiata , e 
j «ome mai potrei CofTf ire di vedere 

. If vfftce|MÌ^e^i mknàoàiétBm» 
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. ptfoatò coh f im 0(Mi«r finita: 

firo di qualità rimarcabili i che 
» non hà meri tato iiroftnif>:&fe 
non per loterefle cM Stato I che aoa 
hàricaimio darruci grand'Aui al- 
; tro chcilcome, e l'amb tioned'* 
edere difcefa dal loro ligRaf^o. 
. Miche t pi^ateisCpiHflvò^ietnó^ 
>: Ye> pigliatela^ DoiiiitiaioUè de* 
: gnadi mi I per jti degno caffigo 
della voiiraiofeieltà. £lla è beU 
lifTitna , dirèèncoriò fcUa po(fie* 
de tutte k qualità 5 che accompa* 
' goaté^onJa teUezza del vòlta* U 
1 . rendoQomrritettoled>iia flimafin» 

.V potè t€ iifTare 1 o fguar ddt inr vn pg- 
' ' getto piti degno è Sono così p^f* 
^ fenti le fue attrattine, cbebàpo- 
. tato ancora rapare il cuore del 
Prencipe^ Toflib frtCeHo^ ^'--bà 
i guadagnatoxooi Tioi i bonore dlief- 
- Mre pwiefica ièjè Regine^i^ e di 
federe con vm fui Tròno dell Vni- 
' iierfo » FaVà por Arna^ voka qiieft^<^ 
. Imeaeo fcordarui affatto di me f 
Domitia baoerà il voflro cudre 
tutt'inticro . Ma nò, fatemi , ò 
Signore > vna fol gracia> fpofate 
; Solpifia, o Carni-ila , o Salnoai 
. cge akra ii^MDna^j^fiMrcbie J^^^ 
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no ) almeno mi lafcerà il voftro 

Anche Domìtia potrà effer mia 
km la medeiima coodit ione 5 refte» 
ràpagolorgoglio deTuoi penfie* 
ricca U mia maoo 9 cfaequaiito al 
cuore) fubitoche ?i riuedeiritòr* 
Da tutto all^ adoratione priiniera 
^1 voftro volto. 
J^fif v« Compatite le mie debo!etze f 
oSignorO) voi fete nato per can* 
^iar amore ogni momento^ voi non 
Itpete , ' fe noit Tahè d i matVQir di 
fede ^ e quefta rtfercitate tutta 

Tito. Domitia viene da tutta Roma 
' acclamata, &artresì da mio J^a« 
— dre fu deflinata per le mìe none; 
il Coniiglio ) e ropi'niooe de'Saggi 
hà ftimatoneceflfaria Iettarla 41 mio 
fratello ^ temeodo^cbequeflo eoo* 
^ re profiMitucfo^ é giooanile nroii 



- fia -iotraprefa y-ie dootque, per 
^ obèdirui) io la ri6juto Roma com- 
porterà quefl^affronto alla fiiaeleu 

• tione< 

Beren. £cke) Roma non èfoggetta 
alle leggi de! voflro volere.^ A chè 
ferue Taiioiota poifaoaa^^dei voilro 




Sce^ 
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^etro.' Nq0 ùeu foisù TalceEZE 

] dì quel Trono ^ si quale tutto il I 
Mondoobedifce) che per fogg^t- 

, tarei lmperadlMeairimpero^ Ab 
Temi lice di giudicarciciò che chi^ , 
rameiìte ff vede I voi di Rotuavfetf ; 
te più coflo lo fcbi&uo i cht Pafloln» [ 
toSouraso. 

Tito. Tafeappuntoèla (erte ili cbi 
fede su Tale ezzadVo Soglio 9 coa- 
tro la quale 000 bafta l'bauer ▼« 
fuor Romano ael petto I anzi 
toftode'foli Romaoi è irò oftìoato 
capi:iccio di rifiuta ne loro Sourani 

. il nome di Ré § Ceosa però ricu&« | 
re di foggiacere alle loro leggi , | 

. adorando va Imperadore f eh' ó: | 

\ maggiore di cento Rè. Quello (bl j 
noo^eibmeouio loio quell* odia I 
implacabile y che non perdona al te | 

. Regine medefi me 5 oèachi4iuie- ' 
De Toro marito • Vedret*ber4> gli i 
occhi vcftri adorati » vedrebb^o > 
dal oofiro io^eneò pafcere iofini- , 
te^ e nuffierofe congiure» uelle • 
quali (arebbe poco Tazardo della 
inia vita) (e la xnia perdita non 
fo(fe per efiere accompagoau dal- 

. laycOra. , 

Mff^n. Non iSignore^ non conuieoe 
alle Regine > come fonioi di meU . 

Ut» ! 
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fere a sbaraglio la vita perTégotlt* 
re la loro Me . 11 corra ggio di ino- 
rire rao per l*aliro ooo ha punto di 

* gloria i^t noi) Tamore de*ooftri 
parìooodeue degenerare in furo* 
cei e qoefle prooe d' va anaote 
vulgare non (ono degne d* m !«• 
peradore • - Qxiaodo nella Gìnde). 
*coinbatteuano per voi le mie Crup» 
pe per coltivami te palme, c per 
dare 1 vitima mano alia defolati»* 
fiedìGierofolima, peofai d'cfler» 
a parte ancor io delle voftre foritt* 
ne ; e poter meritare dal yoftra 
cuore corrifpoodeiiza di giadime*.^ 
tO| e d'amore) ma veggio adelfo le 

: iinie fperaose delofe » e ooii hamia 
feruitièle mie premure , fa nona 

; fare ad altri commuoe quel beocs 
che per me fola con tanto zelo ) e 
felofiabòfaliricat^tecttftedito ila 

fiora , fe foflero (late meno cflScaci 
le pr«otte della mia fede) voi fare- 
flemeno potente, e più giufto) e 
r eo! femplice nome di Generale 
del; armi farefte fpofadi BereoicC) 

^ i8t ic farci contenta cob vn Ek pe va» 
ìorofo, quanto fono infelice CóA 
VXà iDgiìito Impetadure. ^ 
JtUa. Bifogiia^luoque:^ o iVladamai ri* 
^ iipociare a Rutilo titolo , cH^^ mi 
J^to. i> Ko- 

f 



r 
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Tende Padrone deli^Vniiierfai aa* 

diamo ne voftri (lati a i:i,cei:c^re 
iroa fortuna migliore tini^afia d*- 
efler volito per edere su l*auge d""- 
€>gùi più dolce felicità 9 AodiamOf 
doae io non haurò» che voi per 
Sottcana^ doue per mano d'Imeneo 
^ dmeranno indiflblubiU le catene 
de'nodri cuori^erefii chi vuole ^o 
fchiauofòlmperadoredi Roma. 

JBiYen. Non é più tempo ^ o Signore ; 
Qttffto none così foggetito all'in- 
uidia di tutto il mondo non fi ia- 
fcia fe noncoo la vita ^ eia geio(a 
fierezza de auoui Cefari non per- 
mette 9 che Toprauiua > chi vna 
volta hà goduto quefto titolo glo* 

rìofo) che non fi per4e ne meno 
conlapeidita dell'Impero. Quc- 
fiafà la (bla cagione 9 che refe Ot- 
tone, come colpeuole 9 fog;ietto 
all'vltima delle iciagure, perone- 
ila fola Vitello meritò éi morire ) 
e voi pure per ogni parte vedrette 
congiunti aiTaflìnicorrere-sù Tor^ 
me deVoilri paifi a moltiplicarui 
le morti. 

Tito. Eche dunque fi deue fare, Q 
Madama/ 

£ifr^n. AiScurarela voHravita, e fe 
ancora vi bifognaffe Ja man<h dì 



Po- 
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Domitia . Ma , ^adiojfeiroj po« 
' cetedobiure sà queflo punto « ig 
ooa fon quella ) o Signore » eoa 

la quale conftgììu vi doaeie« 
l?arte . 

Titfi, Nò) Madama^ -fi* co* 

narmi, nonché TlmpeiO} la vi- 
; ta ififtfia^ Mft 'ini «ecirete dar, la 
^ mano a Dcmitia . Cieli , fe non 

volete.} eh' iutbbia pMte ael. mio 
1* dominando , perche rìcondurmi 

VD altra volta Berenice iattaati a 

jgìiOccbi? 



. • ... V » ■ ■ 

1.4 » •'\ 
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ATTO IV* 

SCEMA PRIMA/ 

Berenice i Fillone . 

B^ren. T7 Bene )Iiaaete ancora pe* 

oetiato s o Filk>M i 
quali fiano le dicerie de^Roma dì 
sei mio ritoraaimprcniro io fimi* 
le^giaetiirt# 

Filh Sii o Madamai hò già veduta 
* la maggior parte de'f ettri amici t 
fc hò rifaputoda loro ciò| che vi 
refta da fperare ; pochi fono qnei 

' Romani y che portino il loro ^eoio 
t gli efiremì di biafimoi e di houom 
reallavodra venuta, la maggior 
partediioro abbraccia feotimeati 
pià moderati i da'quali noo è può* 
^ todiibnorato il voftro ritorno f ma 
qtttaCDaireflerfflogtiediTsfOi C<fi» 
' no più che mai contumaci nelT* 
odio dei vofliro0ome# Upariitodi 
Domitia preuale per ogni parte,& 
il valoredi fuo Fadrecoa la nobil* 
tà del Tuo fangue ) aiTicurano Tlm- 
per&del Moado alla di lei ambi* 
rione • Pochi fì trouano di diuerfo 
parere » o Madama te qaaoto a ìtmi 
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cccoui io poche parole tutto óh » 
che ne dificorifOBo t Roimni . fii* 
fogna ) dicooo « coofeflare ) che gli 
£miigi preftati a Roma da BereoU 
ce fono degni di gradimento ìb£« 
•ite 9 Hanno i' Imperatore % noo 
meno i che llinpere mille «oliai» 
ende lodarfene % ne pedono feoze 
MtedlogratitiiklÌBe eeg^re al di 
lei mefite va» filma piena di gio* 
fii t & Toe giufla ffieeoefceKa; 
Ma in fine ella è Regina) ella ab- 
borace i JMfirt Templi » e CÌBniefii 
Pio cesi gelofo della (na diuinità » 
cfaepialimfiDe £l*iiicci|fi»e leado- 
rationi d'oga^Itro Nume : li ne> 
fifi Dei tanche sù gii occhi noilrì % 
§aM^ lei d«Fifi, ednie fà»t«né' 
di veran cento» Molti ne fofpira- 
ae le fae. necsey e Peicmooe ftè 
tutti ionoca per compiacerla iifo* 
le Dram del Dìod» lei «enevaie» e 
fdegoa il cuItO) e la religione delle 
»eftre pià venerabili Deità. Regni 
dunque con lui aifiCaropra il mede* 
fimo Trono,e non infultidi vaattc> 
gio la liberti del noftro geniO) e » 
giunitia delle noAse leggi • Se eoa 
lafta H- fw) Regno per appagare 
• l*oig(%Uo delle Tue pretenfiooi» 
K:on»èproiitft>.ceii a^iungesai 

DJ Pr». 
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• Prouincic, e Regni, di fargli cote* 

(erre gHefifeciij>iiigiullit egene-» 
' rofi del fa propria: riamafceo» * 
Ber^n. Adopri la fuperbia Romana 

* cotìchrpià le pace qoeflr eccefll 
di muoiBcefiza > e non mi tolga 
logiaftanseMe quel Io ^ che psù de* 

• fiderò, epiùd'ogo'altracofa miè 
caro . £fla non bà parte alcana io 

* dò 3 che ha maritato !a mia feJe ; 

• >6on Xico folo»^ e qoo coi lei hò 
fatte Te proue più rimarcabili deUa 
'tnia ferttitù: fe hò fofferto fciT 

' za dolermi dr vedere defolato il 
inio Regna , Vhà fofFerro per 

- amore di Tito r a! quale hò^ fagn^ 

f ficaio di buoaa voglia col m-o Re- 

^ ^tro") wBchie me fieffa- Senzar di 
IqI, e fenza le fperanze ftabilite 

> sì^raiiìdis foo-) io mr iarei< imp^* 
gnata per la difFefa di Gerofolimai 

' cheforfe r o non farebbecosi mile» 
r atn ente caduta , acbefarei aocof 
ioredata Tocco le Tue ruiae fepol* 

' ta r C&e fe Roma y pur ancGfe ofti- 
naca perfifte nel! empietà di Tuel- 
feredalffliofeooilcuor dr Tkor 
v\»drà finalmente quanto poHa lo 
fdegii0d'«« DiocoDtro'lei giuda-^ 
Gseote adirato per vendicarmi di si 

gram coEt«v Ma iegaice I EUlove i 

. . • che 
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cBe altro di me fi dice? 
SUL Sì pari» del per icato i che cor» 
rerebbe IMraperadore per roflra 
amore ; It nodo 9. dicono ». di que- 
fio così defiderato Imeneo feruirà 
di precedo tceata» emilleCoti* 

- ' naturati per amitttinarff contro di 

Tito, e i^ifteffuDrmitiaaofuafra* 
tdtoCirà iìcile èst perfiitdere •«[ 

* ogm più temerarioratteofato j^lt 
' no» batdabitaro Vo atcrt voìtm di 

folleiiarH contro (uo Padre 1 e feii« 

* MUvfedehidi MtttiaiiO'f che Io. 
Crattenoe in Lione ^ (Ifaceu;! capa 

t di f oaNGiratdat dk fc^srtci tibeì^ 

- lì y eper poco, che Cereale hauef* 
le làfciato di libertà at fua furotet 
kkiAibe g'z im peradore dell Voa , e 
l'altra fpotrda del Reno;. Cosi la 

' d}fc*<»roooiRòmaiiit epw^Nre il 
vero egli viue ardentemente ioai» 
iTOMtordrDomkiaif&èda lei eor<» 
ri (pollo ) fé Tito ooa U prende 
per moglie > Ceosa dubbio- farà 

* Spofa di Domitiaao ; Voi Capete - 
ai0lto4>efie quanto fia ran^tio»- 

" ce sì dellVno, come délT altra 1 
s guidicace dunque* quali iiano le 
confeguenza , che poflìnò vfcire 
^ da cc^ £aC€o principio |. e dall* 
< Wiottediqiieflicapi cosiraAtaftici.v 

P 4 BcfM^ 
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Bfren. DiconocofaalcttBtdi piA.' 
fili. Aht Madama I ÌQCKa»oa dil^ 

tri ancora che - 

Sercn. Che? parla: 

FilK Cbt fi raduna il Sfoato . 

Beren. Ma quale è la cagione di que* 

fia , che rapreCeati cosi terribile 
radunanza ? 

fili. L'occafionenon è da temer ii per 
Toi) noo eflendofi raccolto il Se« > 

• iiato> fe non a (ine di prouedere 
lille rmoe ^ éc alleftragi cagionate 
dairinfocata tempefta^con la^ua* 
le il VeCottio hà danneggiata vna ; 
gran parte di Roma • Ma fono bf 
tidatemere gli amici 9 & i (nu | 
reoti di Domitia $ che fi trouano in ' 
qnefio eongreflo 9 che potranno f 
con abbattere le voflre fperanKe 
follenare la di lei ambizione alle 
nozze del PlmperadorC) òc a cfuet 
pedo Tubi ime da voi con più ra« 
gione defiderato, e pretelo. 

Meren. Qualunque fia Tautoriti che 

a^ffarpa il Senato fui mio deftioo n 
me bada che Tito coflante nella ! 

. fnafi^nonrofctorcrinalaiirrania I 
del Tuo decreto • Lafciamoloi o 
Filionei lafciamolo machinare n 
fno talento 9 che) quando ancora . | 

■KdeciecaCTeroi'eii&liodaile am* 

. . ^ fa 




n ii Rema) feruirà qaedacon* 
éuM per &ree«l iMor» ili Tici^ 
trionfare mag^Mrmenfte a loro di* 
fpetco ia mia libertà . Habbia pi»> 
re Domitia tanti amici » e parea* 
ti , quetttifeao i Senatori» a ne 
Mfti'amidtiid'vn foiO) che ba» 
ftaappuote perattenrare tutte le 
ia»ebitte«lf cbittnqoe leoca oltri^. 
gitrmi . Sò molto bene » che U 
l^lotiadiqfielpoftoy doiie t'iiialn 
il mio pcD fiero, feru'c di vigor ofe 
preteft» jd4oi^irito «e Malcaéie» 
ti |^ neiopofTo riflettere alla eoo» 
dìtione della aii»ii«fì^4^aBa fra* 
tradaraìpericon , che nafcerebbe» 
rodai ooflro Imeoeoj-Ma re .aoi» 
jMflb affieorami femtr Ifieteppa 
di Vn azarda troppo pericol «(o > to- 
glia alinolo fuetto va<itedt donare 
altrui quei lo ) che per me Ae0a ooo 
pollo coofegujw )Oe riconere .Tot 
gliocheUmta riualef quella in»> 
rauigli» vkence , ^uea^^aoiv)»; 
che non hà pari, voglio dico r che 
al diCpecto de'Romao» y e della lo* 
prepotènte autori ti, fe ginn. 
gerì puf e vo giorao a riceuew 1» 
-nano ctrTtto, iariceuadalle mie 
inani ; in vna parola , ie JOomitia 
w Iwpeiidrke di Roma, veglio» 
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che io fia 9 come creacan di E$te^ 

nìce. Ma veggo DomitiaoO) che 
viene ; alQaa2sa de' ooftri iace- 
reifi non può noo effere opportuna 
per deludere le preceofìoni ^ e Var«« 
Toganzade' npdri aemici^ 

SCENA. S£CONPA. • 

Bmitmuaf Berenice y Ftllone ^ 

albino.. 



Ber^tt- A Ndate ancor voi in Sei^ 

nato Sigoere 1 a coxiu 
battere l'ìnfolenza di coloro y che^ 
congiuranocoDCrodifioì ) e diOe* 
gnano il primo attentatofopra Te. 

^ figlio di Berenice) o^a 000 è quella. 

- tutta^roffiefa , che ne riceuo ^ per« 
' cbèaoD miènuoualioconcro d*« 

%n ùmi\t tractamento v mi fpiace' 
. bensi^ cbenellamia part^naa voi 
perderete I a Signore ) Poggetto^' 
* piùcarode gli occhi vofirii quel 
decseto medefimo $ che mi alloa« 
tana da Roma, porta Domitia a 
dirittura nelle braccia d'vo altro 
amante ) e voi potete coocfcerei 

- fé v'importi Tefiglio forfè vicino 
di Berenice 9 fé per que&a cagione 
più ooa vi xcila cb^ iperare pi^ 
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giungere al poHeflo di Domitiav 
Giodfcate bora voi (e tomi 
Co al Yofiro amore di lafcìarui rapi. 
te ì'fmco meno , che la fòrtuoa 
v'hà prefentato^pcr appagare le 
volUebramei 

Dom. Non è vano il voftro timore j a* 

" Madama 3. fi parlerà di foi 9. e conc- 
erò di voi nel Senato, e già la mia 
crudelefi lufioga» con )a Tpenuisi 

' ^«rfcre quaiTto prrma- l'adempì- 
' meatode iuoi difi'egni ; ma vr pof- 
fedire tticor ìoy che l'altezza 61 
quelpo^loin cui ini trouo m^aiTu 
cut* vn numero damici n teiite^ In- 
feriori a quelli del fuo partita^ a. 

^ fronte de*quatr, fe febitOi oca ta- 
certono coufafi fapratioo eoa al- 
' tri mezzi pia vìgproir^e potanti 
' rompere^ogoi intoppo j che s*at« 

* traueriì alia (ìabiUmentodeileoo^ 
" llrcfortU43e; sò però , che la ria. 
' fcita felice di qued^impegno^non fi 

• poòconfeguire fenon a cofto d>a 
grande azardof. ebefe Tito inco- 
ilante fi prega ccm tro di voi al par* 
tito diDomicia^ & oppone il fuo 
commatido al le premine de'noftr i 
imici , poco giouaranno i lorosfor* 
si per foftenere rincominciata in» 

' trapx^ffa, . • 
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^er^h. Oh Dio, clie U vergogoa, dt 
iMifpetto mi cood urebbero fubico 
al (epolcro, fcTito haneflèbendie 
m i a i n» par te oeU' a0roo co i che 
aitrourafta; Macfae, fe ni pet* 
neccela Soitedi potermi abboc- 
^tecon lui 1 mi dà l'animo» e mi 
dò vanto d'impegaave a mìo faao* 
re tutta Taniaa fi» . 

tiotn. Non più ) ocb perdete più tetm 
pO) o Madama» preparate perM- 
CacaHo €00 ficoreaza delia Titta* 
fia tuttala peifnafina delie vagio- 
0i piò- conuiocenti , tutte le at* 
f rat t ine pii laiiogbiere dcllavon r» 
bellezza ; non tralaiciate cc(à aU 

' cuna per vfcire da così graue^ peri- 
colo. jE)eiirebbe fensa dubbi» rei» 
Hacforprefo da queft'aOaito. Me 
temo pur «oche » clie le^d» 1 <t 
aaima fua irrefolata» non li abbia 
corraggio di mettere in epera tut* 
te ie forze del fuo potere r lafctea- 

• do correre io Senato la decisone 
de'ioro voti per hauere con ambe' ' 
p^trti con chediffendere l'equità 
del fuo geaeroo y e la ceftansa- de*" 
Cuoi amori ^ 

Mef*n. Qpalunque fia la fSaao r eb» 
ù. faccia r o i arte che s'adopeiiiieir 

auwe^^o di ^neSHa^iSue ^io^.v/è 
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prometto vat compita vittoria ^ 
e T'aflìcuro) che giuoger^uioi no* 
Affi voti alla owcadefiderala. No» 
faranno » pidkmetcetemi eh' io lo 
dUea» . «00 (àrattoo balUnti tatti 
li voflri Dei di fare che Tito fottQ 
' meft'occhicUalaaiàooaOomitia» 
Quefto niotiao vi baAìj fe vera* 
Bwoie l'amate» per aoima dello 
voAre fperaoze . Elianto poi al 
Senato» e che mi tolga» oche mi 
doni rioipero» io per bora non po& 
io dirni quali fiaoo per; .eflece le 
nieffifolutìoel. Ma ecco la vo« 

. £ra iacodantc § addio > peolaie « 
«afifoArl. 

< SGENA TER 2 Al 

> * 

tfimt. ^Hencìpe » Ce veramente 
t mi amate I vi prefeotnr 
. vo paragone degno appunto d'va 
vece amore* 
DM0u Se v'amo ^ Eunidimefrà 
amanti chi ila più corragiofo) e fe* 
dete^ m* «ne f rosa deidorate 
dell'amor mio f 
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féruirmi fe m'obligatc a dichiarar- 
vi ciò 9 che deddero : Vd vero 
amante intende meglio la volontà 
deilamatai che odft intende ella 
irìèd^frma , ma giachenonpoflbdi 
meno di non palefare il mio fde* 
goa, vi dico cbemiqimeloalca« 
mente di Berenice, delllmperado- 
re 9 e di voi ; di Tito che non ardi* 
fce d amarmi alla prefeoza. di Be- 
renice I di voi che eoa fecreta in* 
tellìgenza congiurate con loro a 
deludere imiei penfieri obliganda^ 
tutti gli amici di feruire ad va 
amore , che mi rende su gli occhi, 
voftri la l'auola della Corte ; Si» 
gnoreremlamate bifogna diÉTeo* 
derela mia gloria, 8c afficurarmi 
vn trionfo, chefolo uù può eflec 
ccnce(ro,& egualmente rapita 
dalle forze del iuo valore . Bifo^^iai. 
che 

\om. Oh Dìo, & è poiTibilei che 
mentre vacilla il fondamento ée!^ 
le voftre fperanse, voi non vi ricor- 
date di me , fe non per obli gar me 
ad impegnare cutto me fleflo per 
donare ad aitri quel bene , che 
più della mia vira mi è caro ? e fe 
reftalTe dekfo il difegno della vo« 
f!ra ambition&vrederefle voi cosi 

ver* 
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, mi ? 5on io diueaatp catt(9 inde* 
g no deVoftri fanori , e fdfo cosi vi. 
ie^ che tutta la voftra gloria s'op* 
ponga alle tenerezze dell' amof 

fiiiu.'^ Più non vedete io me coi* 
alcava^riceuoie di quaicbe Ai. 
ma ? Iniomma fon'io qualche cofa 
di meaoy e diffex eoce d» quello » 
che ha meritato vna vulra d'amar» 
ut eoo tutta l'ani ma »e.d 'eHece «oo 
eguale corifpoodeflza, riamato 4ai 
voftro cuore* 

JSmnit. Nò. Maileuo foitmndJ a4 
vn roffoie r acii mi daipb» 

beraoimocii fopi Miuere^» fé jre* 
defsi che Berenice preocupaffe il 

. . Sóglia^ià pri^pafaco i ric6tt«iini» 

\ & a me fola gii^ftameote douuto . 
Fauoiite ve ne piego 9 o Preocipe$ 
la giufticia della mia preteniioi:er 
ioccor^temi oeLpericolo» in cui 
ini trono , fe oon p«r alxró^ almo» 
no per dìffefa dei la glojria del nof 
me Romano * £. con qual occhio 
* potjrefte mai vedere > che vna Re* 
gina ftramera • . • « . 

JionU Con quelT occhio medeilmoj 
col ^uale.vedioi'l'lm peradore.i»io 
' FuteliQ pigliare va altra donna ^ 

laficiaiuiovoi^ ojricìuanareajnir 

-gUor 
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flior vfU le mi« già morilMnid» 
oennzty c femirli voa volta del 
tuo potere a(ibittta> per donaci » ; 
fe (te(To 1» bramata felicità • 
t^omit. Atterrite di non in^ionaniis. 
- ie Tito* mi rifiuta) per quello ap^' 
puntonoDÌmròvofira9 (arò di ehi 

* (àpràveodicafioldVn 01 traggale & 
vergognofo r non difper o di ritiro» 
«areinRomMPaappoggiacosrro» ; 
bufto> &2 vo animo^cosi corragioTo^ \ 
chedilttf»e dj voi aneonimrciip ; 

derà veodicata • 

Ecè^efiiy o^Madama^qae^ i 
]a gloria del nome Romano > CQie si 
vi preme ^ e voi la nodtite cos^aeL 
cuore t come coni a* lingua la prò- 
» feflate ^ fia> come fi voglia ^ 
par Hamo dfgratia lO'Madania^o» 
' ogni fcbif tezza^i econfideosapo&' 
. fibtle; PlFÌma»dicomineìaMsa fefb 
' lairui ^cbe fruito mi concedete^ 
' cb-ioipaiftlfomiaferoicàf^ 
tfomii (Che ^utto? c polTooo bauer ' 
iogo le^pretenfioni dWn amor^dei^ 
cenano neli'kniiga generofov diì I 
Domitiano^ 
J^om. io non trouato glamai va 

• ibJo e&mpio diaer(o«f oe^oon^ 
. cepire come poflb vn amante don»» 

^ le ad aitci intt» fteffo (eai» 



pretendere cafa Tefuoa. 

Domit. Solo nelle anime bade alii« 
gnaoo feotuneocì vili* 

hom. £ oon è coOume ortlinariodel» 
le medefioie Deità , di far fperare 
le loro gratie * chi feoeta i Ipro^ 

' Aitarsi 

I>mmu Gli efem]» tolti dai Homi 
non fi poflbno applicare sì\ i dif» 

* £Htii e debolecEC de gli bnoBii» 

ni • 

J>(mh &coai:è preoderò duoqiie 
efemplofolamente da voi^ o Ma* 

y daoia . tìauete voi coli Tito altro 

. fioecke d'appagare Tua |>ura com« 
. piacecusa dei geoio $ & yoa (enw 

< plico tenere»» df cootet che fo-» 
lamente riguardala jgcacdezza del 
^i itti meri to/eoza (ireteoder altro 
da lui 9 cbelacorriipoadeozad va 
affetto confimile/ Coo q»eto si 

• feruorofe premure dVoire il vo» 
firo col fao deftioo t cercate voi 
alcun Trucco delle voftre amorofe 
paiTioni f 

Domt. Si 9 ma non mi fono ioteref« 
fata in quefto diffeeoo^ fe oon a 
.^vfioedi iittuiicare gli oltraggi della 
' mia gloria f vi vorrei più genero- 
: éc accortone! giudicare le mie 
inteatioaii iasò molto bene 
' • . che 
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. che deuQ ad vo amaste che babbia 

n}erjtod\)blig5irmi, mafemipia. 
ce che larperi , non vog! io^ che lo* 
pretenda^ echi G compiace di fa- 
cri hcare il proprio interefle.ali'a* 

, crefci mento dei tnioy fi pw^ prò» 
mettere ogni cofa da. chi non - gli 
promette cofa ver un a.. Fora nello 

. flato in cui mi trono con Ti ta 5 vò 
Aeditando di lafciarlo^percbe noo. 
voglio ch'egli mi Ufci . Vi hò defc 
topoco^fio bora per farui conofce- 
leilmiodinegnoi maè troppa 
Cile ad amore riqdoainare g\hzl^ 

. trui fecreti » A difpettodeLe gratti^ 
di premure 9 che hò ila hora prati«^ 
cate per giungere air altezza del 
7rooà>. volpotete ancora coaoice** 
re la coftanza delVamor mio verfs^ 
di voi i è tropjMtfacile ii conolce- 

. relè mie ragtOAt. d*Bauer in» odio 
vo Imperadore Tenza fedej che non 
amache di tradkmi . Mapnre mi 
condaooaxece voi a vedere y che- 
Berenice* slvfurpi ad onta- mia il 
* grado di voftra Imperadrice ^ £ 
potreievoi hauec pirtecooxiii Jiia* 
china le Tue grandezze $ù.le roulae. 
deli'hooor mio ?' 

Dom. E nonpotrefle voi più giuda* 

^ jneace impiegarlo » Curai felice # 
y . Domité 
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Q^VARTO. 91 
Domft. Vi coufeffo > o Signore , che 
¥iue ancora oel mio cuore qua le be 
poca d'orgoglio ; fate che fitno 
le mie fperanze ad&mpite, e la» 
te ite alfa mia electiooe il pre- 
mio della v^ftra fede } quello pa* 
« TÒJMBn iz éomt9f ma gratin ^ & 
all'hora r • t.r 

E mr fate f^erare m graci* 

* . ^e>ppo tanta iDgiuftitiai che mi fa- 
t^?^ Ahcblo conofco molto^ne, 
l'artificio de'voflri penGeri > ne 
' poffo.più dubitare dei l'eiett ione 9 
cbe tot4arét q u andò h aue ret€ r 

' ceuuto dalla mia mano l'adempi- 
ineotardeVoftrr d?(Tcgiir» Sfmftte 

. sì 91 fpoTate pare cb'io io coti fento, 
li grado di SoaraoÉ neU'lmt»ro 
Romano Gouiincirite T vffitio 
dlmperadrke col dono dvna Re« 
' gina, difponete a voftro talen- 
> Co delia fua màno^ elalegg^pri^ 
mfera c&e farete fia di comtudar-i 
gli d' abaffare lo fguardo {oprrdi 

Domit Non più , v'intendo , qued' 
e^ttto di tmta il mro^ fdegnd è 
forfè già diiienuto Tidolo del vo« 
(Ira genio*. 

JDi^fTJ, AI folo nome della Regina vi 

fetenoico aUeatai o Madama i 

NO0 



5» ATTO 
Sion po0b feadicarmi tneglla» 
che eoa amare folto i voftr'occh» 
TU oggetto t the hà tatto l'odli» 

^ del Toftro cuore • 

90mit, Parliamo digntia col emo» 
te aperto « amate voi Berenice / 

Quanto baila fòt hiueuc T* 
tormeotofo fuplicio . 

Bcmhé Quefio perè (ari pièrofiro]^ 
che mio doppo quefia dickiariif 
tiooe che mi &te più bob mi refi* 
che diru> y e (è ^efto aoorbafta per 



lifoftn iofcdelcà « ie t'aggiunge» 
iò , fe bifogoaise ?» abbort iioeac» 
ittipliacabile. 

Et in reftcFÒ in que0i termiat f, 
M* quali voi medefinaa» mi coafi* 
Date ^ofpofatàPoisitiAiO piglia» 
lò Berenice • 
Cernii. O Domi eia , o Berenice 
Duóque nella ftim» « che di bok 
fìteooo fcanetedifuguagliaoza^' 
ruoai e Dcn è nìaggiore verfb di me* 
Taaw roiro di quello j che fia ooi» 
Berenice 

Bm» Il dolore»^ che mi eagiontU 
' Tofira perdita 9 oh Dio . . . . 
Domìt. Non pià : ftaremo a vedere 

• le prone di queftaamore sì corrag<* 

- ^£ioroi € pr^cedut^^daile ToOcetoit 
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accie. Incanto fé la Regina coii 
Cera» come belU» faprà» come fi 
^euei corrifpoadere alle lufiogbe 
4* f n iofedde i Non ni fate fi& 
comparire dauaotì a gli occhi Tog*' 
getto delle foe ripulì i prima die 
flptihabbiadì caoQo trapaOace dsì 
CiMcUaoieme« 

SGEHA QVARTA^ ' - 

tìomitiano > %AlbU9 . 

Ùom. T T Ai ofleruato, Albioo> 
XjL ie fmanie dell» faa gele* 
fia oeir vdire il folo nome della ^ 
' Regina ? <j[i«fi refiafTero fcredi»' 
fati gli aUettanneoti della foa bel» 
'lezzas perch'io dono ad altf ì il mi9 
jcoore) da lei amato 9 cred* ioi; 
^folanjeotepef poterne ùxa va ri» 
fiuto. 

%4lb. Signore^ U maggior parte del- 
le Donne fono d^tna (iioile o^ 

Dione • Se amore con la Tua croppo 
amabile violenza rende loro (egèi- ^ 
fa la libertà di mille cuori) efle 
* gli riguardauo tutti , come fchia*. . 
Ili delle loto conqui (lei oepoflbno 
roirrire2,ianiai» cbe fì fciolga puf 

rao dalle loro catene. Lt perdila 
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d vnfotodiquefìi fembra loro vti 
iofatniai echiiioque gli dona ri*. 
cettD) dineotaittogiarato iiei»i« 
co Se foTpira per altra cagioo^i 
vogliono 9 che riceua dal lòrocon- 
fenfo Ja libertà de'fofplri y e fatto 
rifiuto dtlla loro iocoflaoza , è£or« 
zatodi fog^iacere pur anche alla 
tirannia del loro capriccio. Tali 
foco i fentimer ti comuai praticati 
coi loro amanti dalle bellezze più 
fiere 9 e daDomicia verfo di voi : 
Ella teme 9 fe date la mano a Bere* 
nice; di non battere fui Trono ak 
irò che il nome d' Imperadrice^ 
perche 1 Imeneo per voa parte, e 
per laltre T ancore di così beila 
Regina 5 faraàno^ come giaflamen« 
tefnfpetca^ vn Impero della fua ' 
Corte • Ecco i 1 mo ri uo maggiore 
della fua gelofìa , che fà tutta la 
coDfuHoae^ e Thorrore de'fuoi pen* 
ùerì. Quaocoal Senato ^ non du- 
bitale ponto i egli ama Timpera* 
dorè 9 ePhonoraa tal fegno^ che 
lenza dubio adularà la fua fiamma , 
e tacerà del tutto il rigore dello 
Tue leggi. Quanto poi alla Stoli- 
dezza di Claudiai f:;ooo hà rictt* 
fato d autorizare le nozze delli 
X^ipòte col ^ } Aoa farà pmato 
^ \ . ' mei» 
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\ mfeoo per vn Prencipe da tutti 
I adorato f & io per me noii dubito 
puoto^chenonfiaao tutte le ccfe 
già preparale . 
' Dm* Tu parli del Senato > & io vc«^ 
glie > che parli di Domit:2 ^ di 
queir ingrata diaecata iofedele 
peri'iotereiTe dei .Trono : £ ooa 
è polfìbi le trovare il modo per farei 
che s'accordi vna volta l'amor Tuo 
conia faa^ioria? 
yi^lb. Tutto dipeode da Tito, e da 
}CÌi affici j fecreti ^ cfeVgli può feri* 
dere nel Senato a Beceaice > dal 
teootedel i^odikerfo naftevMoo 
i voti contrari) 5 o fauoreuoli al 
iroftro genio • Ricercate, quanto 
potete/ tjuali nano ii dtlut feotl» 
..meuti : Se tìfolue di fai;fì felice 
: col poiieflo delia Regina, fono in 
(icuro le voftre fperanze 1 fe vacì U 
la nelTeléctiMie y dimandateti Be^ 
' lenice per confeguire Domitia 5 
V^f l'baiiete già veduttf f ifentfrfi a 
^uefticolpijfevi rìefcedi rifueglia. 
K nel fao cuore affai difpciio q})al« 
che pocodi geìona,ad ogni picco- 
lo centaiiuodella beliti Regina lo 
V vedrete farui giuftitia^ e ricade- 
re iensa contrailo oelle Tue pri* 
zoiere catene» Ma eccolo appua*^ 
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to; A ccÌDgeceui ,0 Signore) a pe- 
netrare accortamente l'aicatu» de* 
fuoi peoHerì • 

SCENA Q_V I N T A. 
Tito ) Domittawt Flauiano , 

Tito T7 Bene hauetc voi , o Fa* 
Jl!^ tèllo, radolcitoil rigore 
della voftra crudele f 
t>om La fua fierezza è più che mi 

coDCumace: Vedete ie già mai s'è 
trouato-vo orgogl io ch'vgttagli 1 • 
alterigia delle fue pretenlioni • 
Ed» vuole 5 ch^io ia ierui con ra tu 
gorofo diuieto di pretendere cofa 

.. "veruna ; vuole 9 che con ogni pre* 
mura m^*mpegnidi procurare che 
la Regina vada eOgliau da Roma; 
Mà come poOo mai^ o Sigoorei 
pregarui di ^juefta gratin in oitrag* 
gio d'vna per fona tutta conforme 
a) voiiro gtoìo ^ e benemerita del 
vodro cuoce/ 

Tito, C^.nleflb, che non faprei accon* 
feniire giamai airefig^io di 6ere« 

t\0'\ ma Come m?: ^iafid*ì'Jj;0| 

e i *^c quiri ordurr iXi 'è ritoroaca 
éftUdiiUft ^ i occhi ì lulfriuo pe» 



re la qualche parte in'allegcri« 

* rà la peiuHisofihaiiìerUprelOTtei 

Dfm« Ma eoo bauetev^jo Sfgiiiorj^ 

•♦o aflbiuicv poterei . ' . . . ■/ 
7»^. ^ ^uéOo ^póiito y «bemi 
rende Stìura no di tutti , mi fìl fo- 
retto a gli occhi di tutti » Faato^ 

* rità fupreraa del > mio commando è 
- - cerne vo pretiofo depofitoì del qua- 

lefoD tsniito di render conto ali - 
' Vni uer(o. Deuooo i Menare h i d ic 
t fbuente le teggi a fé fieflj , e fcbe* 
' tsepoflfooo tutto ciò) che vogho- 

to quello i che pofToDo . 
^>»]^.I>i2nque ricuiareteii compiace» 
^ * w il voflro genio, quando (iaoòan* 

torà dal Senato approuate lo voflie 

fiamme^ ' ' 
^i/^» C he parli del Vefuuio i\ Sena» 

* toj fenza puntò ingerirfi a farca- 
' dere l'animo Olio in qualche nuo* 

wo iinbafazfeò , che fe pure ardifce 
' d'ioterenàrii nella mia elettioMf 
crede fòrfi^ di ritroBàfihi in tale 
flato di farmi obedire a fuoi ca« \ 
prici fè bandìfce la >• Regina i 
potrò io (cttofcriuere a queft'efi- 
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pam^ £lep»rla ia fao £aaoMrl<* 
. potrete voi con tradire / Io oon pò» 
• tre! per(tta4eriDi giamai ) che in. 

VQ anima come la voftra fofle cosi 

poco d amore. 
Tito. Ah che piò code è troppo viao 
: il miofoco y e ibrfe troppo lo dan^ 

wia à'm^àaic gli cfietti^ iletU aiti 

• paffione. 

Ì)tm. Secasi è ) poco di pena polre« 
becoftaruiìl rilafciare Domicia al 

. Cno pr i miero adoratore / 

T^to Se'd altro non fi trattaflè, che 
difaraeoe voa generola tinoocia) 

• Voi potrefte con poca fatica perfua* 
dermeoe 1 efecatiooei & io per 
farui godere 1' ogetto de^ voQri 
-fefpirii mi renderei £icìlmeote a 

. gli affetti di Berenice i ma v è ai 

vaotagf^io. 
Dom. Ediecofa^ oSrgbore.^ 
Tifo. V "Sé la certezza di fpofare eoa 
. Berenice . odio implacabile di 
. X)omitia.di vedere gi^ecceflì del 

• fao furore 9 e mt^ciòf che puà 
fare in vo Anima cosi or^ogliofa 
tldirpetCo> eia veodetu $ e Ìot^ 

. fé forfè non finirebbero quefti ran- 
, cori (e ooQ col vortrOfC col mio fu^ 
nerale; bor vedete quanti difor^ 

dilli nafcerebbero da ^uefte nosac* 

Po« 
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QVAItTO. 99 
* Domicia ù il conofq^jre cosi rapiu 
4aU* ambiciooe^ che per etlermi 
moglie, nulla (i cur^ di difgu» 
ft^tti ; ma efla noo fai «eco zW 
tra p^lTjone , che il defìderio di 
Regoare; Porche fieda fui Tre* . 
no poco gli preme d'eflfère eoa 
Tito^ o eoo Domitiaaa Impe^ 
radrice di Roma : per giungere 
aqueilo Tegoo T alterigia deTooi 
peofieri é capace d'egni più te* 
merario atteotatOf e qua^doan- 
Cora per arrioarai vi bifogoaffe 
ilflìioCadauetei darebbe io pre^ 
' iBio il proprio cuòre «U'afiia^o 

della mia viia. . - 

Dfim Per arrecare il corfo di cod 
. fmoderate paificni 9 voi noa haue- 
i « ce freiM migliore^ che -le maoid« 

vn vofiro fratello* 
Tito. Sò molto bene I qoaoto foflfe 
ficura nelle voftre mani , ma voi 
mi iiete troppo caro 9 o Prenci-^ 
|N5 , & io troppo gelofo della 
voilra felicità» L*Amore diqueU ' 
li f che fono miti di fangoef 
hà più dolci le fue tenerezze % 
e la difcordia de' medefimi par* 
torifce r oflìlità più feroce y le 
. Trag,edie pià terribili ^ gli e& 
feui più faaguinofi y de è piik 

' £ a eie* 
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' cieco , e crudele l^odio dWfol 
^ Fracello v che nco è di ceita 
> Nenrtci . 16 no» voglio qui ri* 

faeg Ilare certi fofpewi già fo« 
- do' ¥oftri- giouaoili tiafcorn , 

fre mi piace di riooBafe il tem. 
^ poy « io memorie di Civile v U 

• ccnei^zea gli anoi , che noti 
*' d laida intera la cogiHtioiie di 
» noi medefimi > vi facezia pare- 

re d' eder nato nel Moodo per 
hauere alcan altro, chefbf* 
fe maggiore di voi ^ Ma TpeiTe 

* vòlte rtfiaCcoDO così fatte ceca* 
' ni. Hanno troppo d' allettam^c* 

€^ le bel lezzo, d^vna Donna 
abbagliano troppo h meoté i 
fl>leQdori d*viia Corona , e, co» 
^ me ù mirano con diletto , cosi 
non (ì preme per la dilfeTa à Prea« 
cipe, fate a mio modo 9 fepar^ 
teoi da Domitia • 
Dom. Sì , mi contento , fpezzarò 
' per compiacermi e per voAraG* 
carezza, benché sì dolci, sì pe» 
ricolofi legami : Ma per darmi 
qualche riiieuo , e confolarè il 
mìo dolore y permettetemi aU 
meno di Spofar Berenice : Dic$ 
ciò 9 che vuole il Senato t Mor- 
mori Roma a {nò talento ; Se 

voi 
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« Tei eoo ardite di rpofarl» , (ott 
! prost0-a^*ds^rgU> la inaiw>/(ea« 
. timore alcuno . la 1 ^ 2010 y e 
. ramerò ro^ggi^fneiue » .come 
: ù$no delle voflre mani. Mache^ 

'e oigoore r voi 0*00 mi 4$(^ ri£jpo<» 

fiaalcuoa? 
Tito. VidiiràelIaiiruoconfenfo.^H 

per £ire che fia ?oilra bafta folo> 

cbeiovela doai? . 
JB^om, JBfla hi ragione di- (tgtntw^ 

re TelTempio di chi gli mancai 

di fedev 
r Cos^ é 5 ma temo pur zn^ 

che^ ) che ^ 1*^ amor Tacv eradico» 

fi*n' impaci eoa la- mancanza di? 

fede l'efieaipio- ancora di rifiup^ 

tarai» 

JE^iii;!. E fé per veodkarO mi' por^ 

geffe la mano ? 
Ulto Spo^au:Ia^ ièoza df/ mi co(à a!^ 
' cuna. 

D<?/«. E fé mi riufcifce d' amolli- 
re Toftìnacione di Domitia^t e 
poteflero le mie preghiere radei- 
ciré tua fieresa « dicenn 1 
Signore .... . 

TiM. S'pofareia fenza dirmi di vau^ 

taglio-. • 'Pur tendo-. 
Dom. Andiamo r Albino t aadia* 

moj^e laCciamoli fuo mal gradir 
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la mano di Befeotce; Che Ce di* 
inoftra'd'^attiarlar ^na ad effierne 
gelofo, a difpetto dell' ambino* 
ne t Dcwiitla è aoftra » e foo vici* 
ibe le inie fperanze al tef^iine 
fòfpifaco» 



\ 
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SCENA PRIMA 



TtHif* Bene f Ìmlx fauellatscos 

Bflweaice^ Am» elìa da 
douero mia fratello ì 
■ Gradisce le fue premute per oC^ 
ligare il di lei Spirito ad vna 

- dolce corri fpondeivza/ m'hà eglì 
fatta col dllet coofeofo larichiett» 
dellefueDoxze^ , . 

JFi&m. NoA è capace , e Signore) d • 
voadebolezzaai {traode lo Spirica 

- della Regina, ella non hà foffe- 
-fenza per dar orecchio a quefio 
Imeneo > & vdire-cot nome di Spo» 
fo quel lo di Domi ciano , 

Tit». Haitèpeoetràtr 
che fiaDo veramente cali li di lei 



FiMf». Altro non bò potato pene* 
• trace fenmi che defidera di tanel* 
- lare eoo voi» 

« £ 4 ' Tuo. 
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Tito^ Sarà nece Ilario fpurecon ten» 

Iku. Signore 9 oonUdegoateil mio 
parere , fugite al podìbile d'abboc* 
tatui «otiBerqiìc^j &pDre:>n8oi« 
te il v'oflro cuore eoo armi di mi« 
glior tempra cpotro i colpi ée^ 
fam be^iQcchi; e qual frutto fpe- 
rate giamai da va fimile tratteni«» 
mento ^ 

fi^^^Oi ^r^derk t di faaellar^; 
^ & aocbe ^'^amarla fenza però ri* 

iòluere co(:a veruoa^ 
^lati. E Tempre farete irrefoluto r 

feosa finire già mai? Voi pìùaoct 
; dite, o Signore, che Domttia vi 
i.i piaioe^ cbe nel le fue bellezze tre* 

nate reqaiualeiite rìiieuo drcfò ^ 
^ ,che perdete per .amor fuo ^ d 
< rfa'^elU (Sposta; ne gli ojechi f«ol 
», con che sforzar ili , non ad e(lia« 

,guere, almeftoa duuertke ik no- 

r- (ivo foco 

Tito. L'hò <kttOy Flaiiiaoo , Vhò^ 
Ridetto, ma gli occhi miei non ve;! 
i. penano aXlihof a ikieaìce iii^ qifefla 
Toco. 

£k»* Quando fi .com(>iace vo Mck 
.inarca di vagheggisire vna bellez* 
za > aoa lo fà per ia^^ife p(4^i- 

<0> 



co I ma per dilectoS e pai^ateH^7{)(^ 
ètì genio 9- e qnnido preaale L'a« 
r more alla ragione di Stato » fu&i* 
t ^ll&\l}aòb2iiiÌMaf, cwiie ribdle-sllai 

- Corona^ etiraono dellafua libera 
t* tà : gif miletftniMtr ^piàr tenerk 
i lodfubacno forza veriìna,€antco; 

• «fanpegoo de'^aoi douerii e nd» 
. ofano di doràwidargli lefuefpe^ 

• lanzei ci^j che negano d'accora 

• dargli leggi della Tua digni«r^ 

tà ♦ « * ' • : ^ : "... 

. deue il liaguaggio d'vn Impara- 
dorè 9 ^ tD^ne-cafi pià^cileaanci) 
Vììò molto, bene adoperato feiiz*^ 

• rì(panfiiio% e iWtlttett2»p ^réPiMa*. 
. L'efrerinaggiore di tutti ra*obli^ 

/. ga piùd/og^'aitrca ptaticarlo coot 
f gelofia, e a farne pompa fui Tro- 
1 na • M^^ che mi-gioufir tumore: 
dei Diadema Romano , fe deuov 
T per Tuo riguardo ipogliarmt deliV 

• buimntU^, e^f^pelirevu si l)el fo- 
' co 5 che non poflo oodrire icnzdrtW 

tolo di rpergkiro 9 ne po(Fb abban- 
donare {b.izafpafiQiodel mio cuo* 
K f' Eche-poflaosad cnaicotedaf. 
. che fouranità di volere» cbeauta- 

fìtà dì dominando/ porre in cate. 

oafe libilo per. appagale. ikiti^iUi 
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capriccio i lafciare, che le pro« 

• prie priTtoni (tua regalate daipa* 

• * dIìco piaciitlento dei popoli I Non 

per altra fa^i Soufaaa 9 che per 
temere > &obecIireì prori; fuddi- 
. ti è qoefti Tn Regnare 9 va 

• jefler* Padrone deir Vniùerla^ Io 
opo pretendo punto d^ Impero fo- 

I^ra gli affetta jdeite Aoimetltrait 
afcioa' tutte le Iota tìimme^ a 
tatti li loro&fpiri vo» libertà io» 
uioIabUei e» (e m'incontro iaal« 
\ ctma Ittamorata d*.wn% belteua t 
applaudo ad vna forte si cara d'a« 
. flDtreteiieninKiite^edieaereria^ 
- mato aItrettaDto> Ma quando a 
mepre&nta il Defitna voa si doU 
' ce fortuna , tutti s^oppongono al* 
i le mie brame) tutti congittiano a 

• farim perdere V vnìco bene delU 
' BnU vita;| con qual ragione^ Per 
^ ^EGrle ioteteife ? 

FXtttL IVr quello per appunto di noa 
^ perd^ wfieme con iroi ratta In 
^ loro feliciti . Voi iiete l'anima 

^eirVniuerfa f tti ver confifte U 
: iicurezza, elafalute di tutti 1 e 

fe non foffe il riguardo 
' Tito. Non perder più tempo ) oFIa- 

ttiana» a combat terè il mio foco 

con Tefficacia de'tuoi coflfigl u pi& 

coai« 
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QVINTOé 107 
conluccttco f più s'aoo*lora ^ e le 

• pupille di Berenice m* iofpiraao 
I «erti attifi , <he perfbadoiio affai 

. meglio ^ che tutte le tue ragion 

/ ' III • • r 

FUu^ Non V* efponete cTunque^.o» 
- Signore % fé ooa a g) i occhi di Do» 
I nitia.. . • ^. • • * 

Ti/iy Più. non m? reflano ^ cbequat* 
tro gtorai di nta ^ e tiV ti pren» 
di piacere d amireggiarlidi vao» 
taglio eoa m kggc cosi tirao* 
naT* j 

Flau. R krof datfiil^, cRe vi bi fògn a y 
I o prefentarglì la maaO| o fagri^« 

ca#la al voftro npofo V 
I Tito Indarno dun^e s' oppongo» 
00 ai di lei voti tutte le £nrze 
^ • dell'amor mio» Ma^ fia come fi 

* voglia , mi farà iempre più.. fa* 
[ ' cifar il' n9orire> che connettere 

. alcun delitto . Sufcitì pure Do* 
\ \< ^tùhUk contro di me per' vendi» 
* card le più feroci coogiure^ Ri« 
folao di compiacere a n» Beffo^ 
& appoggio la. vita e Tlmpc* 

I. ro (opra la fède dei niio defti* 
no 9 che mi promette la Regi« 
na per moglie, e che mi hà nt« 
to d«^bitorc fin «bora di tutte le 

laie vittorie al foio nome diBe* 



Digitized by Google 



i^oi Ar T O 

• reoice. Per lei hò trionfato fui 
^ c&jT.po, per lei) Te birogni> Ma 
f ricufo di morire fui Trono* , 

Tito. Cosìéi Flauianó) éosièi po^ 
0 co mi (pvMentz h morie i per* 
^ÌA poca mr:prd0ie. la* - Che 
importa tardi 5 o per tempo ca- 

• tiere traBtto dalle facntte 9 o daUf 

• età confumato.'* A tutte 1' bore* ■ 
inoriamo ^ c nell'auge piu^Jbell» 

- delle noftre fortune per ogni nio. 

mento di vita mouiamo vo paflo-adS - 
, incontrare la morte. ; ' - 
jPJau. LoAngaceiim poecr iseglioi a 
Signore , ranimo di vBt Dx)nna' 
^ ripiena di si ; terribile orgogiie^ 

• con voglìpte , che di fiera doNr 
meilica diuenga voa Furia ven* 

« dicacrìce» ^ Ma vedetela y che 

o ne appunto ad abboccarli eoft 

-^^ toi».-- 

Tifo^ Oh r>io , che .tucbam«oto*^ 
- che penap* 

■ 



SCENA SECONDA^ 

• « 

HùmiU T? Ccomi i: Signore ^ alla 
Jj^ voftrai preleiMpa per ifl^ 
teaderefiaaiinenteciò cbe io fo^ 
HO) e che poifor Aerare liiiduaer. 
cCTcr eoa voi< Xilofleria; della- to- 

* I ilcaffede V e la condkiooe de gli 

Aui mieK) mi faanq vna ragio- 
ne bea grande di. pre tendere va « 
, Imeneo col Monarca maggiore 
. deir VoiuerfQ^. Berenice è 
v troppo belia^ e poflbna i di lei 
(guardi abbattere facilmente .va' 

* jrnpfegooy che dsr (e fteflo vaciU 
la* Quefto giorno fatale deitiua^ 
'C9 ad accoppiare la* rofira con ìt 
iDia forte 5^ hi eg^i da feruire » 
ftonio det. mia décora per «ri« . 
cefo d'vn altra % che iugiulla* 
mente m* vfarpt \i vDftra ma^* 

. DO ? • ' 

Fita. Mi reflano .awcora quattro^ 

r., giortii di tenipoarifoliitrc il rfli<y 

dioueie » .LaicUtstnif cefpirafer 
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Madama I quefti pochi momeoti t 
egli è va cermioe pur troppo bre- 
De per vn facrificiosl griDde» e fe 
fia ncccflario facrifìcare Bereoi- 
ce 'al diritto dà voi prtftefoi ooii 
^ è che Roma tutu » e tutte le 
Toftre ragioni poflbno - punto ici 
quattro giorni vioteotarmi all^* 
* adempimento delle mie no8fe«.* 
Dcmit. Non v'hàbifogoo di tanto ^ 

o Signore $ per poterai ri&inere 
' di lanciare fopra il mia capo P?U 
' timo colpo dVn empietà detefiabt- 
le , fé però non temete i ebe xl- 
uerberiquefio fulmioe più ^iufia.» 
mente fopra di voi • 
2 ito. Sofpeodete ancor per vn pocof 
o Madama I i tMfporti dei voAra 
(degoo^ e come pofs io cosi toflo 
cftfogoera voa fiamma fi lungo 
tempo crefciutaj ecoslbeilaagli 
occhi miei / 
Ì)omit. E che potete voi dunque me« 
> no di ciò$ che pofla vna donna? 
Hò ben io conne fapete ancor voi 
fpeazate le mie catene I & il mio 
cuore fenfibiie al pelo d'ogn'aU 
tro ali e tenerezze d' amore 9 hà 
fapttto Crossare vna. pa(fione nieo* 
' te meno predominante delia vo* 

ftrii edificiieiaiiiferarfi. 
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Tito. Hon vi farebbe forìì , o Mada« 
ma» riufcita ù facUe.la vittoria t 
fe non ? haueflero accrefciuta di 
forza 1 foccoriì del ambi tioae* 
Ma fe io noli bà maggiorana 
irerttoa^.clieiparafti al mio ctpn^ 
4a0r clie.'qiiella'de^Naait e 
non trono neirVoiuerCa con che 

• * 

maggiore il numero delle 
« mìe coni]uifte ^ a che altro podb 

«fpirare di fià j the. «1 poiTeOo 

d'vn cuore) che non afpirai che 

adimptdrooiffiJei mio/ tali fo» 
. no te care più nobili) e più pefan- 

ti di ciii fede sù rattezza à*9a . 

Tnno . L^ambitione prima d« 
ì ogn'aitra riciiiede tuuo Timpe» 
. gno de' fiioi feofieri ; m« qtum* 
^ do non hà più che pretendere « to« 

fio (e ne dilunga , e tatto iVib« 
^ bandooa a gli allettamenti d'a* 

more. 

Domtt. Senio sà il voli ro cuore f 
ciecamente abbandonato alle Jtt« 
Cingile d' voa Regina: ella però 
4el pafiambitioCat & amante ri« 
cerca infieme con voi raccrcfci-» 
mento del proprio grado con i'ac* 
qutfto dei Diadema Romano « 

Tito. Nò> Madama ) difingannate*- 
«ij BetSttice ama Tito ^ non ansa 

rim« 



V 
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altra paflioae il di lei [cììqì che 
- della gloria 3 e ieilo. fiamme- 

more. • v; • • » 

^mrr. E poffo^creden fivmodecaco» 
( U rpitìco delia Regina 9 chci tìiea* 

refeafièilealla graodjp» so* 
: fi ro Rato »^ altro di Taf non ambi* 

£ca , che la fola conquida, del «o« 
' Uro cuore? Àh,, eb'ellaè pure laa 

, bella f(»:tttna) che Tico^^ e l^Ipi- 

peradore non ii dif^ingoano ffà -di 

loro.«* L!Ambìtiaae- di Bereaìce- 
' con qae(^' illuftre preteAo). fensai^ 
» darfi a ccnofcere , vi tiraaneggia^ 

• didlcemente la- libertà^ de'peoiielri ^ 
e Tutta nome d'Amore Tauidicàdiv 

* Regnaf es'ìoipadlroAirce dei «utcof 
' fenza chkde.re cofa veruna. Io 
*i -eoa* fumcn eoa- fomìgHantt &M7> 

'sedi politicheadulationi. Tutto> 
iltvoi mi perfuaiie ad amami )Cut« 

•* to mi fembra degno di rifpetco^se 
d'adorai-ionè^iaito. 

E poffe^credere , o Madama». 

' cos,t moderato il vofiro fp ri:o|:. 
che non difttngna fa^perfooa di Pi- 
lo da quella dell'hnperadorei e* 
cKe fotti) nonse d^a^re l'auidttà 
di Regnare Qon habbiapreocupato 

ii wlito^ cnoie % niente feofibiie* 
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:^^rP9rfta|rmÌ9 e lutto fuoco per iol» 

^ Jkuai;(j 3cl efTer meco atiMm^ado di 
tutta la terra ? . c * . 

l^Omità Per toglicrui dalla mefite, 

«^'j^goof^) iVìedio .ét (oimgUajHi 
rifoTpetti , vi bafli Tapere , che 
. H^DAiiclp r.aDjma è paga )^ il cuo- 
re facilmente fi reodeacompiac* 
, cer^ d^Ua di lei elettione • Chi 
K%\ rendere 1 bofhri yoti efàuditi y 

a ' 

it fi ia{)iadroii^e de'naitrf a&tti r e va 
-(pi r monetiti di Tro9o btSa per 
f.caDCCsjiare ogi>ialcra più delicata 

. * ptffionè ' 'Yq tinof e d t qoa^ i tà ve- 

^ ramente geaerofa r & illuiìret 
, ioUi" fi fero» .iafira <}tteUp § «be 
^ Vede, ogn'altra cofa è perluirnr 
« imag^oarlachimeraiy vd Hlv^riacie 
^^deicuore, e fenza moleftareVatiì- 
.-tÀt d'vn Regnante 5 giuoji^ al 
. : pcffeflTo dì tutto ciò , cftc fofpir a ^ 
c f^ gnii9S€ ad octeao^riic lia mano « 
Non mi negate ancor voi^ o 5i« 
' p.qoie-) yna fomigiiaote forcuta 
' degoaceoidi prefratain^t la- vofiìra 
; iraoO) fjsozct rifleuere di .yan- 
. leggio 9 , d^ii^ pofii le.lite teoe« 
» rezze il idìo cuorer; Egli, falò. .di 
• imt^ iioi;^lm quaiche ^rce det 
. fourhumanoi e celefte, oc io fo* 
. fra 4i ^u*^ fiofuis^eo&y {:hejCap« 
£ - par* 
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partieoe alli Det^ non |K>flb| iie 

funi. . . > 

Tito: Ecio> che porto (opra la tet^ 
fi Pimaniùc pià nfibìie dei' me» 
deficni De}> ne foglio al pari di 
loro Pioterò , & aAoIoto pofle& i 
fo; Ma voi 000 potete preOarmi 
ciò) che^piàioon è voftrOf, e oc» 
per altro mi chiediete la mano t. 
che foiamente per cercNtarui lat 
fronte i Ma forfi vi farà più fac£> 
le cea altri menoaueduto di otte- 
nere voa si betta fortuna . Intan- 
to I per atterrare ogni vaouggio* i 
-di Berenice > date vn all'arme ii» 
Senato con tette le liogHe de^ 
voUri smicirf fatei cbecon kraet» 
tiue dì bìafimo m^' accufino di 
fperginriH d'ingrato^ di mifere- 
r dente: Eccomi pronto ad afpet- 
. farne T «retto ». e forfè ancor» la 
fegttirò* 

Domit. Seguitelo i si , ma tremate^ 
(è ar fauore del loro Sourano de« 
ciderà Tadulatione de' fudditi^ 
Il Senato è Tempre r ifteffo 9 ma 
' il mutano i cuori e le anime col 
nofìarfi de'Seoatorr* Egli fù^clie 
fi piegò fot co Nerene , fino ^ in* 

cenfitreUdiltti cnidsltàf ma PO*' 

fcia 



. - Digitized by Gòogle 



Q^VINTO. fff 
' fdalo coodaooò come facrìlegoy 
ecrtdfCore, eie ridufle alla fata^ 
' leoeceflicà di pafTarfi col proprio 
ferro le vifcere. Voi adeflk> neri» 
' $eaece le fibesze migliori d va 
perfect ffimp amorè; telneteoe ao» 
Cora con rimeneo d' vna Regina 
tutto l'odio torabomioatiooe pofii 
fibile. Io mi preparo ad vn col* 

SfO) cootro dei qnale noohò dif* 
efa, ne fcampo Addio, fe cosi 
rifoluete^ fodisfateui come v'ag* 

trada , ma , doppo vn oltraggio 
vergogoofoi non mi lifpar mia- 
te la'fitar 

SCENA TE Vi ZA. 



7it0, f^Hc Spirito Impetaofo! 

Conofco troppo bene a 
•* €h! ttnnì Attentati potrebbero 
. ioiiammare i fuoi furori l'aoi ma 
di Dof0itiaiio t e cbe a éif petto 
del mio cootrageoio aoD polTo aoa 
accettare la di lei nano per aflìtU* 
farmi il mio ripofa. . 
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riau. Gii ve l'hò detto , o Sigao* 

. te» peofit^ci be«%jiBàro9tf« tut- 
to fugìte d'abboccarui coiHBere» 
oice> per ogni foeotche.^*****. 
Ma'eceola-) cfae fé ne •' viene » Se 

. ogni oienoina^ fua tenereaysA-bafie* 
fà per abbattete tutte quanti 1» 

■ nofice ragion»^ ..-^ > 



_ • % 

■h. TUo.^ Berenice y Fillonfi . 



TJ Bene , KTatfanift > e h^^r 
xlà ^ 6gli àv mefiieri «met- 
ter tutto in azardo per compia^ 

ceru? ? Venite voi a jiacnanclarme* 
oe le piftue'9.a«com«Modarmeae^ 
refecutione/ 
Mer^n. (o sò molto meglio > o-SK 
gnorej ciòy che mi fia» pcrmelTò 
. dalle leggi dei .mia douer^^ e ,U 
* mufiamaiaé troppo^ ptifa ^ e ge« 
. .fierofa i P^t noa volere, a fìiuore 
i .deirambt(iooe,farfoggiacere?oa . 
vita cara) coma, la. féflraj;^ 
fualtto^u/e più jeg^i^o ppricpjpi 

li 
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- Yi prego ben si per tucce le cene« 
le^se^ (cambleooH prtttkate fin 
hoiè. dalle noflr'anime dC bauer a 
cuore ta mia gloria ) e «oiflodtrlii 

con gelofìadaldisbonore) che mi 
feutafia» ioiioii vi chieftgo pià^ 
o Sigiiore^ che faciate conoscere 
a/lutca Rmia; cbo bafia per 'O 
tennermi , che dica il voftro labro, 
loia voglio ; Noo fi dourebbe di 
Jifìeno ad vn amore cosi leale , cosi 
c*ailaQte:.Ma) come che fon Re^ 
^ina^ sòmcitobeoe ancor io ciò^ 
che voglia Ti mpsgoo di chi porta 
"fila C^^na Cui capo , e€e lo fpafi* 
modi rimederai me ne hà^fatto 
trafgredirei dettami, fe vitipeia 
con vn e^iiocosJ vergegnofo pun* 
io non hò depcile le mie primieie 
fperanze, fe con troppo ard nien. 
tofono rientrata a capriccio den« 
tro le mora di Roma , voglio fpe» 
rare dalia clemenza di Tito ad va 
«ccenò d'amore vo generofo com* 
patimento • Soffrile dunque , o 
Signore, chencn€aJa mia i^enu* 
con difcapito d^l mio decoro, 
fio debba xodarmi queilo 'rit<^ao 
vn affronto all'amor mio , e vn 
]ientiment%alia tniafedeltà; Vor« 
reteforfii ch'io pajrta con qui^Uo 



i#S ATT O 
rodore fui ? ifo di non hanerni ve^ 
datoi che per edere ili bel mio» 
uo banditale dirocciata da tei? 
^hoòt Sigoorei lafciaceiniiche 
▼eòe prego, languire frà ^fte 
mura, foCpirare vicino a voti e 
morire tatto i foftr'occiii ^ il ter- 
mine non é lontaoo, troppo 
accora il-miò dolore , e fé troppo 
tardaiTead incenei:irmi la morte f 

* ao ierò Ioatana da voi a termioare 
la mi^ fueotura ; folo vi prego di 

. lafciarini Ubera relectiooe del 
giorno f e che la mia /ontanati*^ 
za preceda le voftre oozae * Hà 
forti tanto di violenta con voi 

^ l'amore verfo Domitìa, dhe vi fi 
reada impoffibile il differirle va 

J giorno foio ^ Potrete voi rÌQU- 
armi {otto la carica di tzutt -pe* 
nedi. • 

Titù^ NoQ più. Madama i oh DìOf 

^ non piò) e che pofsio rifponder 
.'giamai/ a cbe mi poflorifokie» 

• -^e quando voi faudlace/' chi può 

giamai non volere ciò , cbe voi 
dimandate.^ Voi non fapete arti, 
colare voa vere , cbe non fia di 
fofpiri, edi voler morire (otto Io 
(guardo de gli occhi miei; Ma^ 
pb DiO| e non v ^accorgete, voi % o 

Ma. 

• • ... - 

0 
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* 0 Mldamii . che va fole icceoco di 

queftì forte proferito dalia vodra 
bocca mi fà morire prima di voi? 

* Perche mai volete partirai » e fé 
. pMr lo volete 9 perche me lo dite» 
. oMadama^y perche con vo iddio 

cosi crudele mi fate ientire aoi» 
che prima del tempo voa Cciagct- 
ra coM mortale al mio cuore Ma 

' che> (e così mole il mio Fato^ ii 
vo(!ro genio ) la mia fedeltà > vi 
(egifirò) Madama f vileguiròf e 
iuiBngato dall'idea generofa di fa- 

, fiere per amor voiiro morire a Ro« 
ma, perrinaicerealia Giudea la* 
:i^rò^i bttooa voglia llmpero $ « 
tutto ciò) che mi s'oppone àd appa- 
care i voitn defiri • 

BtfM Me oef uiardi il Cielo» o Si« 
gaore* 

7 ito Di che >o Madama^ 

Bnen. Di vedere taotàdi deboleKKk^ 
iti VQ anima graadei come quello 

* di TitO) chefedoueifj pertal ca- 
gione mancarui delia fkima douu* 
ta , farebbe faci le ancora manca rui 
di tutto 1 amore^cbe vi hòprofef* 
fato fin horà V 

Tito. Dite dunque^ a che mi deg- 
gio rifolaere.^ che rolète ch'io 
^ faccia ^ 
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Severi. Se deuo partir demàni ^W? . 

l pre go di qucHo folo fauore di par. 

tire per oidioe voftro^ "oofi già \ 
perche dal Senato me ne fia pre» 
(critta legge t Fatelo auercicof 

* {che cheìia la di loì autorità, ò 
rimagiiiark) fpaueotd"i che fi fà I 

' /àéìmio^em^) che mi confideri | 
^ comeaniica) oon mìcondaDDicc» { 
' ireftiàTchiaua, che 1^0 attentato 
cosi temerario 5 Se iogiufto vili- 

* péode la maeflà del Toftro grado y e 
* che fìoii hà potuto giamai tutta la 

fo r za deiramor cnìo^ tarfn tfoget tai 

fe non a'^oi»;^ ^. * : , , 

T/>i>./Ma potxebb' elfere o Mafda- 

* nìa . 

Ber^n Nò| nòy queflo potrebbe eC 1 
fere non e al mio pro^oftto, ò Sn 
goore : Se il fenati) decide contro | 
di me, eonofrere padrone dei» 
h hiia vita , del mio Regno , del- 
la 'mia' libertà ;:e qQ'ahdo àtitotz 
dcuelk pcrtarui a farmi paga ii 
tutte ciò ) che defiderò v noa lo | 
veglio per ^luó^cc de^ miei vo« I 

ti y ne per afbirro'dt'fDiet vih 

* * 

• • 0 0 0» • 

• - SCE- ' 
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SCENA Q^VIKTA, 
> fi T V L I I M A. 

I 

TiWé Tj Lauiano ^ fortateoi tcrlb 
• - ' X? in Senato eoo attirarlo 
' Ordine mìoy che fi Jeuii oe pi& 

o' inoltri 9 ( per ifnportaiite^ che 

ila , ) nell'ioterefle iotr^prefo. O 

xtse parli di mei o del Veiìmi»! 

.tnlafci per hora ogni confo Ita 9 e 
i £TÌtiri proDtameiite ; Cesi com- 
. tiiantla la Regina , 6c io come £e» 
t dele andante iroglio > che obedifco 
- ancor egli a ^ella legge 9 cfa*io 

iiiededmo prendo dalla bocca di 
' lei r laici la cora a'ooflri amon di 

regolare gli noftri iotereifi • 
ì>0m. KoA fiere più a tempo > o 

Signore ) io ve oc porto V arre* 

fio. 

IRtc. £ qaal ordine ardifce difro. 

ountiare il Senato cootvo di aie/ 
tUm Egli non ama^ che di vedere 
le Toflre brame adempitel e vi 
: €«icéde-9 Mal vi (congtore» di 
'^^ Tito. F con» 



( diitnittodacuttiladelitia dell* 
Vnioerki ; ma che prò ) fé l'amo- 
. redi canti, non è feudo baAaoce 
, « 1 diffeoderoi dal tradimenco il' va 
I ^ folo * Beo lo (eppero Galba , dC ' 
I ^ttme, cl'liàinfegoaco ViieUiO 
[ ^ niente meoo infelice di loro con 
raflafljDio d^la fui vita Per ac« 
. ferrare ogni ooOra felicità bada- 
. lebbe L'iodio di uhiÌqIo» che timi- 
I rade con occhio di lìuore la voftra 
' nella m^a fortuna • Va Zelo indU 
Ccretofrià leciti gli attentati pià 
deteflabili , & vna fai£a virtà fi 
^ crada id^batf^r meritftia viu gra» 
. lode andò hà còmelTo ?a graa ' 
I delitto. Roma coi iarmi parte 

t -delia fua grandezza hà pofta la mia 'V 

• gloria Jo. ficuro , afficuriamogli 
> altresì aocor noi la gloria delle 

. - fue Leggi « Rendiamogli e roì^ . 
! v &ioq»ik grata rtconofceosa di 
^ pan co ium faaner le alterate per 
compiacrere a ooiflefli t di non ba^ 
r uérle tacrificace alla voftra pafTione 

• €00 dar effempio ai ineeefiorì di 

• Spofarfi con altre Regine)^ che * 

. non baueffero panca vo Anima ^ 
. Romana i come la mia , e che 
t ' £oi}ù . faceflero abominare eoo ra^ 
- Siene la loftra memòria i e dete* 

* flap - 

I 

I ! 
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Care il mio come • Va geoerofa 
fì&uta^wn icquift(HÌi U08o riiie* 
no 5 e così Càfo »ile. noftr'aoime 
può liberar fi f oicamdate ila ogni 

' P^f>S''<>9 edallaperditapur crop* 
pomicile del più degQo Jmperado- 
fe, ch'babbiafiflh hon^ mcorooato* 
il Diadema Romaiw» 

7Uo U Gielo 5 che m» è lordo* ai 
aofl ri roti > non è icaria delle Su& 

^ diffefe. 

Beren^ Non è prudenza il foget* 

carfi ai pericoli con qnefta fol» 

fperansa . 
Titù. Cosi dunque | 0 MadamaiCnan» 
. do Roma r ioiUta at poflBnì» da 

queirimpero«»«r 
Mepen. Vn vece amore non ciQioo» 

agHaBardiroggetcodelle fue te« 

• oereue.^ 

77r^* Malgrado le publicbe acclama-^ . 
tieni rtctt(are d'efler felice f quello^ 
non è finezza d'Amore > ma detjo^ 

* teenadi timore» 

Beren. Si fé quefto timore non fofle 
parto legi timo deUVmore medefr» 
mo • Ma fenna gareggiar di VM« 
ta^giof contentateui 9 o Signore^ 
ehto mi\patta per fempreda toi: 
Già mi veggo ariiuatà al fommo 

ilcli»iaia gloriftì che .non fai 
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Q^VTNTO. %%t 
ftenidiarc a quella de gli Eroi piik 
lunofi , perche trionfo di Roma 
dentro Roma medefinaa i &: il 
SBoato» & il Popolo , bitmiliati al 
. mìo piede fofpiraoo con ambitio» 
ncvdi Coggiacere al mio €omman« 
' do • Da chi cemeuo d'eflfere perfe^^ 
gtt|Cata 9 e Tcbernita riceao le 
adorationi , e gli applaufii e fé 
fono rientrata io Roma coi rof* 
for deli'efigliot mi parto dalle 
fiie mata eoa la i^ioria di trioii» 
faste. 

Tita. Et è poiTibile sche vn vero amo* 
re pofia prefcritterea fe fkùo leggi 
così (euere.^ 

M^rcn^ La ragione me le prefcriue 
malgrado delia voflra, e della mia 

* libertà Ma , fe voi le riguardate 
con occfiio più libero da ogni pa& 
fione» cooofcerete t che voi t & 
Jo potiamo bentflimo con meno di 

• gloria viuere più fortunati ^ e fi« 
cori • Spofate pore Domitia t a 

* me più non importa di vederui ar« 

• richito d' vo cosi nobile rifiuto • 
» La violenza dell'amor mio mi reo- 

dei o quefto pimt^ a me ftefla ^ e mi 
llaccaaviua forza da voi^ che fe 
voleiil amare i come amano lei ai- 
tile doooe I fjipr^.moUo bene 9 col 

F 3 far- 
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. farmi voftra, approfittarmr d'fha^ 
^csrrmoccafien^dì render pa^o 
il mio cuore y e à* impadronirmi 
ieli' Voiuerfici* Tanto vìbiftifer 
. mia difcoipa. Addh> Signore ^i» 
mi parto- 

Tito. Oh Dio y Madama 9 fermate» 
ut. j • 

Ihm. E foiro^ftit^o Madama, gli 
effetti della voAra bontà , quedo 
U premio d^hanerìti €<»ìfediBhDen« 
teferuica/ Io col Senato 5 e col 
mondo tutto afficuro la voftra glo* 

- ria, croi mi togliete la vita^ J 
Tfto^ No» v'adirate pifoto y Preod*^ 

pe, control detti della RegitWiT 
r Domitiaè voflray &iove la prò-. 

metto Madama 9 da qciefto gè' 
* oerofo rifiuto potete conofcere 

molto bene di che tempra (ia 
: mormioy troppo farebbe ingrati^ 

Panima miarerfb ii voi $ e trop^ 

pomale Iiaarei rRe^ica^i i fauori 
» dei vofiro amore y fe porge (lì ad al-^ 

- tri quella manosi cbeocmèdoutitar 
fa non a voi . Tutto è voflwt ^ 
Madama^ FA'more') i't^ore»' 
RomaiileifTalocommacdia) éc io 
mede/imo ve lo:ffimr# per la piu^ 

' doicéfper^oza^ cheradolcill^^'gia^ 

i mai k violenze •de)' ooAro faocov 
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QVINTOi XX* 
Tutto è di voi f tomo a dire f e 
, tatto ciò) diche Tamor mia và de- 
bitore à glieoceflì^d voUrcif Ma 

farà d 'altri giamai^ 

Mere». 5esoti iMieffi tenuità d'itn» 

pecoare il voilrp cuore Jo vna tale 
rifulutfone ^ non hzaxei digerito 

;iinhoradi farui vn Conile giura>» 
mento. Voi douote a Roin^r & 

-;al?ftopera, e Frgii , e Cefari 
degni di voì^ c^jrioouinoa tttC« 

^ ti i Secoli le prodezze dd voftro 
fpi(ito. 

tifa, Uvinafcere nella vit^tle'i^gli 
. punto nep si ij^t ìóe dalla falce 

di Morie j^ jriuèfà beasi jfteU'eter« 

nità della Fama, e nel le bocche di 
: tutti i Popoli dall vpo>e iWtr-o Po£ 
" lo il nome di Tito , cdi Berenice, 
, . e ne faranno ie jgiorioie oieaorie 

afcoltatecon ammiracione, e cu- 
-/AodUecoo gelofiaf» ,VreGcipe,do?« 
i podeiia mia morte v^i- federate 
vAil XilObo^ del qMale vi ft;ruirì^ 
. di capafa il poSe^t ne^ tsa par ce 

fin tanto che Vìuerò^ A^odiamoin•> 
. lauto « f itn^are P^^m^iia Se « 

combattere la di lei svnMcicue, 
perche fi pieghi a prefentsrui U 
nano* H , primo r>c^.T<> doppo di 
jae> che vaatiij^J^Qoi^iM grai»» 
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^ dezza ) dourebbe al meao baffàre 
ali'ori^oglio de'fuoi penfieri . Io 
medefimo veròcon voi ad afTicu- 
rarla di propria bocca di douer 
edere doppo di me Tlmperadrice 
deiP Vaiuerfo 9 prcteadete di 

. più> 

Dcm. Ah che troppo tni honora. 
te, o Signore. 

Tito. Degoaceujaitcoryòif o Mada- 
ma , di fauorire le Tue fperanze con 
accordare l^ambitione di Domiciai 
con la còftaoza della Tua fede. 
^ IBeren. Eccomi a compiacerai, oSU 

gnore; con lacquifto della di lei 
amicitia reoderò duplicato Tac- 
crefcimento della mia gloria. 

Tito Cosi le pompe già prepatate 

. perle mie nozze renderanno più 
gloriofa per voi , o Prenci pe j la 
conquida di quell'ingrata , ch'han» 
no fio bora , e Tempre in vano com- 
battuto i voftri fofpiri , e quefto 
'""giorno, cosifunefto, erpaueoto* 
foa gli occhi voftri, dioerrà tuf co 
luce per cortegg,tare col fuo fere» 
DO il trionfo delle vcftre fortune • 

Fine deìllOpera, 
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